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La sentenza che affonda Bedusconì 


• Dalla Cassazione pesanti motivazioni della condanna: fu ideatore e beneficiario di un sistema di illeciti. «Ha mantenuto nei posti chiave uomini 
da lui scelti per la frode» • Infondata la tesi della truffa ai suoi danni • Dura reazione del Cavaliere: alludnante, se mi faranno fuori reagiremo 


Motivazioni pesanti. La Cassazione ha 
condannato Berlusconi perché fu 
l’ideatore e il beneficiario di un sistema 
di illeciti. Lui reagisce: sentenza alluci¬ 
nante, se in Parlamento mi faranno fuo¬ 
ri i nostri elettori reagiranno. 

FUSAMI CIMINO CIARNELLI FANTOZZI 
A PAG. 2-4 


Il macigno 
della destra 

CLAUDIO SARDO 

• LE MOTIVAZIONI DELLA SENTEN¬ 
ZA, CON LA QUALE SILVIO BERLU¬ 
SCONI È STATO CONDANNATO in via de¬ 
finitiva per frode fiscale, segnano un 
punto fermo nel confuso dibattito no¬ 
strano. Berlusconi è dunque colpevo¬ 
le per un grave reato contro la fede 
pubblica e Tamministrazione dello 
Stato: è stato r«ideatore» di un mec¬ 
canismo illecito finalizzato alla frode 
fiscale e questo sistema gli «ha per¬ 
messo di mantenere e alimentare ille¬ 
citamente disponibilità patrimonia¬ 
li» su conti esteri. A differenza di 
quanto hanno sostenuto i suoi avvo¬ 
cati, non ha subito truffe da dipen¬ 
denti infedeli. 

SEGUE A PAG. 3 



La lettura della sentenza della Corte di Cassazione foto lapresse 


L’INTERVISTA 

Epìfanì: 
la decadenza 
è inevitabile 


ANDREA CARUGATI 


Una vittoria di Berlusconi sull’Imu? «Solo pro¬ 
paganda». L’aumento di un punto dell’Iva a 
ottobre? «Deve essere assolutamente evitato e 
sono convinto che il governo ci riuscirà». Il go¬ 
verno? «Il suo orizzonte è di due anni». Gugliel¬ 
mo Epifani, segretario del Pd, parla a tutto 
campo. Anche delle motivazioni della senten¬ 
za di condanna del Cavaliere: «Emerge un gra¬ 
ve quadro di reati che ci rende sempre più con¬ 
vinti sulla decadenza da senatore». 
Segretario, chi ha vinto e chi ha perso sulPlmu? 
«Le cose non stanno nei termini in cui vengo¬ 
no indicate dalla propaganda del Cavaliere. 
Del resto, ormai siamo abituati alle sue giravol¬ 
te: fino a pochi giorni fa il governo doveva ca¬ 
dere, ora viene incensato fino alla prossima 
sterzata». 

SEGUE A PAG. 5 


La prova 
d’autunno 

L’ANALISI 

PAOLO GUERRiERi 


Un compromesso ragionevole tra 
esigenze politiche profondamente 
diverse che si sono confrontate in 
un lungo braccio di ferro, così i 
più hanno giudicato l’accordo per 
la cancellazione dell’Imu sulle 
prime case siglato dal governo. 
Basta scorrere i commenti dei 
giornali di ieri che esprimevano i 
giudizi i più disparati, a seconda 
dell’area di riferimento. 

SEGUEAPAG.15 


Letta; governo avanti. Ma è scontro suUTva 

• n premier, nessun 
effetto dai casi giudiziari 

• Fassina: aver tolto Tlmu 
ai più ricchi ha sottratto 
risorse. E Brunetta attacca 

Letta va avanti. Le vicende giudiziarie 
di Berlusconi, dice, non avranno effetti 
sul governo. E già prepara la legge di 
Stabillità. Ma nella maggioranza si 
apre lo scontro sull’Iva. Lassina: toglie¬ 
re rimu ai più ricchi sottrae risorse per 
bloccare l’aumento. Brunetta attacca. 

ANDRIOLO MATTEUCCI FRANCHI CARUSO 
A PAG. 6-7 
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L’INCHIESTA 

Scuola al vìa 
tra incognite 
e speranze 


• Allarme per i troppi tagli 
Il governo corre ai ripari 

CIMINO A PAG. 11 
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Siria, frenata di Cameron 


LA GUERRA AD ASSAD 


• Londra auspica l’accordo 
ampio all’Onu. Obama: tutte 
le opzioni sono sul tappeto 

Cameron schiera i caccia ma afferma 
che un’azione militare sarebbe «impen¬ 
sabile» in caso di «vasta opposizione» al 
Palazzo di Vetro. Obama e Hollande fan¬ 
no un passo indietro sui tempi dell’inter¬ 
vento aspettando gli ispettori Onu. 

DE GIOVANNANGELI MONGIELLO 
MONTEFORTE A PAG.8-9 


Le insidie 
delTintervento 

PASQUALE FERRARA 

Un intervento in Siria deve fare i 
conti con la reale utilità e con gli 
effetti non previsti e indesiderati. 

A PAG. 15 


CHAMPIONS 

Per il Mìlan 
«maledizione» 
Barcellona 
Juve col Reai 

• Il Napoli finisce nel girone 
con Dortmund e Arsenal 


King, il coraggio 
di un sogno 

IL COMMENTO 

WALTER VELTRONI 


Cinquant’anni fa, nell’enorme 
spianata che fronteggia il 
Lincoln Memorial colma di 
persone, la parola «sogno» 
cambiò di senso. Nelle parole di 
quell’uomo straordinario (e 
straordinario oratore) che si 
chiamava Martin Luther King. 
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Il sabato, 
approfondire 
sarà più semplice. 
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IL VERDETTO DELLA CASSAZIONE 


Cassatone: fu il Cav 
l’ideatore della frode 


• In 208 pagine 

firmate da tutto 
il collegio 

le conclusioni dei giudici 

• Le motivazioni 
depositate venti giorni 
prima del previsto 

• Tempi più brevi 
per definire le pene 
accessorie 

CLAUDIA FUSAMI 

ROMA 

È stato sempre, fin dairinizio e fino in 
fondo, lo è anche adesso, il dominus del¬ 
le sue aziende. L’anima e il corpo, il ge¬ 
nio nel bene e nel male, deH’universo 
del Biscione. «Vi è piena prova, orale e 
documentale, che Berlusconi abbia di¬ 
rettamente gestito la fase iniziale del 
Group B very discrete della Fininvest e 
quindi dell’enorme evasione fiscale rea¬ 
lizzata con le società off shore... Il mec¬ 
canismo di frode è proseguito, sotto la 
stessa regia, con ulteriori nuovi sogget¬ 
ti e con i metodi già sperimentati e se¬ 
condo lo schema già collaudato... Non è 
dunque verosimile che qualche dirigen¬ 
te Fininvest/Mediaset abbia organizza¬ 
to un sistema come quello accertato e, 
soprattutto, che la società abbia subito 
per vent’anni truffe per milioni di euro 
senza accorgersene». Ecco perché an¬ 
che la vicenda dei cosiddetti «Diritti tv» 
è «un preciso progetto di evasione che 
si è esplicato in un arco temporale mol¬ 
to ampio, in un vasto ambito territoria¬ 
le e con modalità molto sofisticate». 

I giudici della sessione feriale della 
Cassazione impiegano 208 pagine per 
scrivere la parola fine a vent’anni di im¬ 
punità e di presunta innocenza di Silvio 
Berlusconi. Sono pagine che finiranno 
nei libri di storia perché chiudono «al 
di là di ogni ragionevole dubbio» i tenta¬ 
tivi del Cavaliere, durati per l’appunto 
vent’anni, di sfuggire alla giustizia e al 
codice penale. C’è un pezzo di storia ita¬ 
liana nelle 208 pagine firmate da tutto 
il collegio, i giudici estensori Amedeo 
Franco, Claudio D’Isa, Ercole Aprile, 


Giuseppe De Marzo e anche - non era 
tenuto a farlo - dal presidente Antonio 
Esposito, finito nei guai disciplinari per 
aver rilasciato un’intervista quattro 
giorni dopo il verdetto rivelando i crite¬ 
ri che avevano portato alla condanna. 

Un pezzo di storia che merita ripor¬ 
tare perché è come la chiusura di un 
cerchio dove tutto si tiene. «Le indagini 
riguardanti il Fininvest Group B (socie¬ 
tà off shore che non risultavano dal bi¬ 
lancio Fininvest) derivavano dalla sco¬ 
perta del passaggio di una grossa som¬ 
ma di denaro dalla All Iberian a un con¬ 
to svizzero riconducibile all’ex primo 
ministro Bettino Craxi». Si chiamava 
Conto Protezione. Fu l’inizio della fine 
della Prima Repubblica come adesso la 
sentenza «Diritti tv» è la fine della Se¬ 
conda. Il collegio ha depositato ieri mat¬ 
tina le motivazioni anticipando di alme¬ 
no venti giorni la tabella di marcia. Un 
tempismo che alza nuovamente la ten¬ 
sione nel Pdl e sulla tenuta del governo 
e riduce i tempi di ridefinizione delle 
pene interdittive accessorie che faran¬ 
no decadere senza se e senza ma il Ca¬ 
valiere dal Senato e da ogni altro incari¬ 
co pubblico. Soprattutto le motivazioni 
spazzano via ogni residuo dubbio sulle 
colpe del Cavaliere che non si capisce 
come possa ancora definirsi innocente 
(«sentenza allucinante», ha detto a cal¬ 
do). E rendono ancora più complesso il 
cammino della giunta del Senato che il 
9 settembre ha in calendario il voto sul¬ 
la decadenza immediata che il Pdl chie¬ 
de venga rinviato per approfondimenti 
sulla costituzionalità della legge Severi¬ 
no. 

Gli ermellini non hanno dubbi. Ber¬ 
lusconi fu «ideatore del meccanismo 
del giro dei diritti che a distanza di anni 
continuava a produrre effetti (illeciti) 
di riduzione fiscale per le aziende a lui 
facenti capo in vario modo». L’ex presi¬ 
dente del Consiglio «conoscendo per¬ 
fettamente il meccanismo, ha lasciato 
che tutto proseguisse inalterato mante¬ 
nendo nelle posizioni strategiche i sog¬ 
getti da lui scelti e che continuavano a 
occuparsi della gestione in modo da 

«A ogni passaggio, 
nell’acquisizione dei diritti 
tv, i costi lievitavano 
ma senza giustificazioni» 


consentire la perdurante lievitazione 
dei costi di Mediaset a fini di evasione 
fiscale». 

Fino a pag. 55 le motivazioni riepilo¬ 
gano i motivi del ricorso dei quattro im¬ 
putati (oltre a Berlusconi, Agrama e gli 
ex manager Gaietto e Lorenzano). Che 
poi vengono smontati passo passo. Con 
una premessa decisiva: «Si è in presen¬ 
za di una doppia conforme (coinciden¬ 
za delle sentenze di primo e secondo 
grado, ndr)» e il giudice di legittimità 
(la Cassazione) ha a che fare con un «ri¬ 
sultato organico e inscindibile». Assai 
difficile, quindi, da ribaltare 

Anche in questo processo (come in 
quello Mills più volte richiamato e indi¬ 
cato come la trama maestra di vent’an¬ 
ni di evasioni e frodi fiscali) la prova re¬ 
gina è una mail del 12 dicembre 1994 in 
cui Schwalbe, contabile Finivest, defini¬ 
va «un gioco di gusci vuoti» l’impero te¬ 
levisivo del Biscione «con la finalità di 
evadere le tasse italiane» dove Berlu¬ 
sconi è il «destinatario principale dei be¬ 
nefici derivanti dall’illecita riduzione fi¬ 
scale». 

Il meccanismo è quello della «inter¬ 
posizione fittizia di società»: i costi gon¬ 
fiati dei film destinati alle tv Mediaset 
hanno fatto uscire dall’Italia la differen¬ 
za di denaro versata per ogni pellicola 
acquistata. Il tutto con una serie di ope¬ 
razioni di pura contabilità tale da giusti¬ 
ficare i successivi rincari del film: l’era¬ 
rio ha così incassato minori imposte 
per effetto di «indebita deduzione di co¬ 
sti fittizi» e «maggiori quote di ammor¬ 
tamento fiscalmente deducibili». 

I giudici scrivono di «un gioco di 
specchi sistematico» neiracquisizione 
dei diritti tv che «rifletteva una serie di 
passaggi privi di giustificazione com¬ 
merciale». E «ad ogni passaggio, la lievi¬ 
tazione di costi era (a dir poco) impo¬ 
nente». 

Le conclusioni sono una pietra tom¬ 
bale su ogni tentativo di sminuire o de¬ 
rubricare l’inchiesta e le responsabili¬ 
tà. Il Cavaliere infatti è «il soggetto che 
in ultima analisi, anche dopo l’assunzio¬ 
ne della veste di azionista di maggioran¬ 
za, continuava a godere della ricaduta 
economica del sistema praticato». Che 
è stato in tutto e per tutto «una frode 
fiscale» che ha permesso di alimentare 
in modo illecito «disponibilità patrimo¬ 
niali estere presso conti correnti inte¬ 
state a società a loro volta amministra¬ 
te da fiduciari di Berlusconi». 
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LA POLEMICA 


5 Stelle, fra ortodossi e dissidenti è guerra 
a coipi di sonetti. Battista: «Decida ia Rete» 


Contìnua la battaglia a colpì dì sonetti 
nel Movimento 5 Stelle. Quattro giorni 
fa le rime sferzanti nei confronti degli 
«aperturisti» scritte dalla senatrice 
Paola Taverna, fedelissima di Grillo, 
che infatti aveva subito ospitato il suo 
«componimento» sul blog. Ieri la 
risposta sempre in rima, molto 
caustica, di Lorenzo Battista, senatore 
già considerato dissidente. Battista 
prende di mira il Porcellum e i «filosofi 
gran talebani». E lamenta: «E noi che 
d’intelligenza facciamo perno sicuro, 
abbìam la netta sensazìon d’averla 
presa nel... ». Battista auspica quindi 
che sulla legge elettorale venga 


consultata la Rete. 

Nelle sue rime, la senatrice Taverna 
invitava chiunque non si sentisse più in 
sintonia con la linea del Movimento ad 
andare via. Parole scritte nero su 
bianco che hanno scatenato ampie 
reazioni, visibili pure su Facebook, da 
parte dì parlamentari grìllìnì. Per 
questo Lorenzo Battista ironizza: «Ma 
che bello che bello è tornato il 
porcello. Lo avevo tanto urlato che di 
luì mi sarei liberato. Ma ecco mìo bel 
animale. Con gioia ti vedo tornare. Una 
nuova idea è bastata. E girar fan 
presto la frittata, han mosso subito le 
mani I filosofi gran talebani in un 


n Colle segue con attenzione e respinge ogni pressing 


N essun commento. Men che 
mai ufficiale. Anche se al Qui¬ 
rinale l’attenzione del presi¬ 
dente della Repubblica per gli avveni¬ 
menti di queste ore è stata molto alta. 

È stata una giornata molto più com¬ 
plessa delle tante, pur difficili, che si 
sono succedute nei mesi dalla rielezio¬ 
ne di Napolitano in avanti, dall’avvio 
del lavoro del governo delle larghe in¬ 
tese nato per cercare di trovare solu¬ 
zioni almeno ad alcuni dei problemi 
che affliggono ormai da anni gli italia¬ 
ni in conseguenza di una crisi econo¬ 
mica senza precedenti. 

Giornata però complessa più di al¬ 
tre perché si sono andate a intreccia¬ 
re le reazioni alle decisioni prese l’al¬ 
tra sera in Consiglio dei ministri, a co¬ 
minciare da quella sull’abolizione 
deirimu, le cui conseguenze saranno 
poi da valutare in sede di gestione e di 
valenza politica, anche se venti di tem¬ 
pesta già si abbattono sul blocco 
dell’aumento dell’Iva, con il rinnova¬ 
to impegno del premier a procedere 
sulla strada delle riforme costituzio¬ 
nali che la settimana prossima alla Ca¬ 
mera avranno un secondo passaggio 


IL RETROSCENA 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

Sorpresa al Quirinale 
per la reazione del Pdl 
su una presunta fretta 
nel deposito delle 
motivazioni. Nessun atto 
che sconfessi i tribunali 


tenendo in buon conto che le modifi¬ 
che all’attuale legge elettorale, una 
priorità ha confermato di nuovo Enri¬ 
co Letta, godranno, sempre a Monte¬ 
citorio, della procedura d’urgenza vo¬ 
tata dai partiti prima della sospensio¬ 
ne estiva. 

Ma l’intreccio autentico e più peri¬ 
coloso per la tenuta dell’esecutivo c’è 
stato, all’inizio del pomeriggio, quan¬ 
do sono state rese pubbliche le moti¬ 
vazioni della Cassazione della senten¬ 
za Mediaset che ha confermato la con¬ 
danna a quattro anni di carcere per 
Silvio Berlusconi mentre, è noto, la so¬ 
spensione dai pubblici uffici sarà a 
breve rimodulata dalla Corte di Appel¬ 
lo di Milano con successivo nuovo in¬ 
tervento della Cassazione. 

Molta sorpresa per le affermazioni 
su una presunta e sospetta velocità 
dei giudici subito avanzate da parte 
dei pasdaran del Pdl. L’ira via tv del 
Cavaliere umanamente comprensibi¬ 
le ma ingiustificata. Una sentenza 
confermata in quel modo all’inizio di 
agosto, e che tante polemiche ha già 
animato sul versante del Popolo della 
Libertà, non poteva essere motivata 


che con le parole che all’unanimità i 
giudici della Cassazione hanno usato 
nel dispositivo reso noto ieri nella sua 
interezza. 

A questo punto può sembrare su¬ 
perfluo ricordare come il presidente 
della Repubblica abbia voluto questo 
governo di scopo pur tra forze con¬ 
trapposte per cercare di assicurare al 
Paese almeno l’avvio di un percorso 
di uscita dalla crisi, ribadire come Na¬ 
politano abbia ogni volta insistito sul¬ 
la necessità di arrivare alle necessarie 
modifiche della legge elettorale, con¬ 
fermando che con queste norme inca¬ 
paci di assicurare la necessaria stabili¬ 
tà di governo lui gli italiani non li ri¬ 
porterà al voto. Sono i punti dirimenti 
che lo hanno portato ad accettare un 
evento mai accaduto nella storia della 
Repubblica. E nella giornata di ieri un 
paio di punti a favore dei suoi convin¬ 
cimenti, la possibilità di decidere 
nell’interesse collettivo al di là delle 
scontate rivendicazioni di parte e il 
rinnovato ed esplicito impegno per la 
modifica della legge elettorale, nei fat¬ 
ti c’erano stati. 

Ma la grancassa del centrodestra 


ha ricominciato a suonare non appe¬ 
na è stata resa nota la motivazione del¬ 
la sentenza che potrebbe portare ad 
un rinnovato pressing sul Quirinale 
perché in quelle stanze venga trovata 
la soluzione dei guai giudiziari del Ca¬ 
valiere, come se al Colle ci fosse la pos¬ 
sibilità di emettere un risolutivo quar¬ 
to grado di giudizio. 

Eppure su questo punto Napolita¬ 
no è stato chiaro fin dall’inizio. Da 
quando si è cominciata a ipotizzare la 
grazia da parte del presidente, non es¬ 
sendoci né le condizioni, e neanche i 
primi passi per l’apertura della neces¬ 
saria istruttoria, indispensabile an¬ 
che per seguire l’ipotesi della commu¬ 
tazione della pena. 

Se vengono individuate soluzioni 
nulla vieta al condannato e ai suoi le¬ 
gali di percorrerle. Così come non do¬ 
vrà essere intralciato il lavoro che la 
giunta per le elezioni del Senato sarà 
chiamata a svolgere dal 9 settembre a 
proposito della decadenza del senato¬ 
re Berlusconi. Attenzione massima, 
dunque da parte del Quirinale. Ma 
nessuna ingerenza, nessun condizio¬ 
namento. 
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applauso fragoroso tal da destar dal 
riposo». Ma poi chiede: «Alla base 
dobbiamo tornare e da lei farci 
consigliare se alle stelle vogliamo 
obbedire. L’obiettivo non dobbiamo 
smarrire e in questo giorno di grande 
smarrimento rimettiamo il cittadino al 
suo intendimento». 

A destare più malumori, infatti, 
negli ultimi giorni sono state le 
dichiarazioni di Grillo che auspica si 
torni alle urne il prima possibile, con la 
vigente elettorale, che a suo avviso 
consentirebbe al Movimento 5 Stelle 
di vincere. Ma non sono pochi i grililni 
che la pensano diversamente e di 
questo si parlerà probabilmente già 
nella prima assemblea dei senatori 
pentastellati, che potrebbe tenersi tra 
il 2 e il 3 settembre. 


«Ha tenuto nei posti chiave 
uo min i scelti per ftx)dare» 


B erlusconi «è stato ideato¬ 
re del meccanismo del 
giro dei diritti che a di¬ 
stanza di anni continua¬ 
va a produrre effetti (ille¬ 
citi) di riduzione fiscale 
per le aziende a lui facenti capo in vario 
modo». E il sistema organizzato da Sil¬ 
vio Berlusconi «ha permesso di mante¬ 
nere e alimentare illecitamente disponi¬ 
bilità patrimoniali estere, conti corren¬ 
ti intestati ad altre società che erano a 
loro volta intestate a fiduciarie di Berlu¬ 
sconi». Così si legge a pagina 181 delle 
motivazioni della sentenza della Cassa¬ 
zione, appena depositate, che è giunta 
a questa conclusione: «Non è dunque 
verosimile che qualche dirigente di Fi- 
ninvest abbia subito truffe milionarie 
per vent’anni senza accorgersene». 

NESSUNA TRUFFA AL CAV 

1 giudici della Suprema Corte sottoli¬ 
neano che è proprio Berlusconi «il sog¬ 
getto che in ultima analisi, anche dopo 
l’assunzione della veste di azionista di 
maggioranza, continuava a godere del¬ 
la ricaduta economica del sistema pra¬ 
ticato». E altresì emerge «l’assoluta in¬ 
verosimiglianza della ipotesi che vor¬ 
rebbe tratteggiare una sorta di colossa¬ 
le truffa ordita per anni ai danni di Ber¬ 
lusconi da parte di personaggi da lui 
scelti e mantenuti, nel corso degli anni, 
in posizioni strategiche e nei cui con¬ 
fronti non risulta essere mai stata pre¬ 
sentata alcuna denuncia». 

Nelle motivazioni, i giudici della Cas¬ 
sazione riprendono le conclusioni cui 
sono arrivati i giudici di merito, che poi 
fanno proprie dopo averne verificato 
«la conguità, l’adeguatezza e la corret¬ 
tezza argomentativa rispetto alle risul¬ 
tanze esaminate. 

In particolare, come il giudice di pri¬ 
mo grado, la Cassazione evidenzia co¬ 
me il sistema messo in atto abbia richie¬ 
sto «l’intervento di fiduciari stranieri 
di alto livello (Mills, Del Bue) a loro vol¬ 
ta certo lautamente remunerati per il 
lavoro svolto; l’apertura di numerosis¬ 
simi conti correnti presso banche ubi¬ 
cate in vari Paesi; la creazione di nume¬ 
rose società all’estero; la contestuale 
movimentazione di ingentissime som¬ 
me di denaro; il coinvolgimento di una 
pluralità di collaboratori; il raggiungi¬ 
mento di accordi illeciti con soggetti 
inizialmente estranei alla propria sfera 
di influenza. Non è dunque verosimile 
che qualche dirigente di Fininvest /Me- 
diaset abbia organizzato un sistema co- 


IL DOCUMENTO 


Per i giudici della Corte 
suprema è stato lui 
a escogitare 

quel «meccanismo di giro 
dei diritti» che ha prodotto 
un’evasione imponente 


me quello accertato e, soprattutto, che 
la società abbia subito per vent’anni 
truffe per milioni di euro senza accor¬ 
gersene (non risultano invero denunce 
nei cofronti di Bernasconi o Lorenza- 
no). Anzi, per il vero, la anomala discus¬ 
sione svolta dalla parte civile Mediaset 
all’esito del processo e la conseguente 
asserita mancanza di danni alla società 
in coerenza con una ritenuta congruità 
dei prezzi corrisposti da Mesdiaset nel 
corso degli anni per l’acquisto dei dirit¬ 
ti, significa sostanzialmente che i verti¬ 
ci della società ancora oggi neppure ri¬ 
conoscono l’illiceità di quanto è stato 
accertato». 

UN PRECISO PROGETTO 

«Pertanto deve ritenersi che l’interposi¬ 
zione di tutte le suddette entità nelle 
compravendite dei diritti provenienti 
dall’estero sia stata ideata per il dupli¬ 
ce fine di realizzare un’imponente eva¬ 
sione fiscale e di consentire la fuoriusci¬ 


ta di denaro dal patrimonio di Finin- 
vest/Mediaset a beneficio di Berlusco¬ 
ni. Si tratta dunque di un preciso pro¬ 
getto di evasione che si è esplicato in 
un arco temporale molto ampio, in un 
vasto ambito territoriale e con modali¬ 
tà molto sofisticate. Deve infine essere 
rimarcato il fatto che Berlusconi, pur 
non risultando che abbia intrattenuto 
rapporti diretti con i materiali esecuto¬ 
ri della gestione finanziaria di Media- 
set, la difesa assume che il riferimento 
alle decisioni aziendali consentito nel¬ 
la pronuncia della Cassazione che ha 
riguardato l’impugnazione della difesa 
Agrama della dichiarazione di non do¬ 
versi procedere per prescrizione in me¬ 
rito ad alcune annualità precedenti sta¬ 
rebbe proprio a indicare che occorre 
aver riguardo alle scelte aziendali, sen¬ 
za possibilità, quindi, di pervenire a 
un’affermazione di responsabilità di 
Berlusconi che presumibilmente del 
tutto ignaro delle attività prodromiche 
al delitto, ma conoscendo perfettamen¬ 
te il meccanismo, ha lasciato che tutto 
proseguisse inalterato, mantenendo 
nelle posizioni strategiche i soggetti da 
lui scelti e che continuavano a occupar¬ 
si della gestione in modo da consentire 
la perdurante lievitazione dei costi di 
Mediaset a fini di evasione fiscale. Né a 
d un diverso avviso può condurre la 
pronuncia della Cassazione in merito 
all’impugnazione della decisione del 
gup Milano, circa il non luogo a proce¬ 
dere nei confronti di Berlusconi, nel 
processo Mediatrade secondo cui non 
vi è alcun elemento probatorio preciso 
e concreto che possa considerarsi ap¬ 
prezzabilmente significativo dell’esi¬ 
stenza in capo all’imputato Silvio Berlu¬ 
sconi di reali poteri gestori della socie¬ 
tà Mediaset nel periodo di riferimento 
dei fatti per cui si procede». 

CUI PRODEST? 

(...) A quanto detto può aggiungersi il 
criterio non certo evanescente del cui 
prodest, atteso che anche su questo pun¬ 
to vi è prova diretta e documentale, 
con riguardo al primo periodo, che il 
risultato dell evasione sia confluito nel¬ 
la piena disponibilità dell’imputato, 
per cui non vi è ragione di ritenere che 
qualcosa di diverso sia accaduto con ri¬ 
guardo ai fatti di cui all’imputazione. 
Ed i rilevanti importi confluiti sui conti 
del “socio occulto” Agrama costituti- 
scono palese dimostrazione del mante¬ 
nimento inalterato del precedente si¬ 
stema di frode. E del resto la qualità di 


Berlusconi di azionista di maggioranza 
e dominus indiscusso del gruppo gli 
consentiva pacificamente qualsiasi pos¬ 
sibilità di intervento, anche in mancan¬ 
za di poteri gestori formali. La perma¬ 
nenza di tutti i suoi fidati collaboratori, 
ma anche correi, ne costituisce la più 
evidente dimostrazione. In definitiva 
deve affermarsi la responsabilità 
dell’imputato in ordine al reato ascrit¬ 
togli, con esclusione dell’annualità 
2001, essendo il reato estinto per inter¬ 
venuta prescrizione». 

IL GIOCO DEI GUSCI VUOTI 

(...) «Va qui osservato - proseguono i 
giudici della Cassazione - come le risul¬ 
tanze processuali dimostrino, come in¬ 
cisivamente afferma il giudice di primo 
grado, “la pacifica diretta riferibilità a 
Berlusconi della ideazione, creazione e 
sviluppo del sistema che consentiva la 
disponibilità di denaro separato da Fi- 
nivest ed occulto”, cioè di quel meccani¬ 
smo delle società facenti capo a Berlu¬ 
sconi Silvio - che nella più volte richia¬ 
mata email del contabile Schwalbe, in¬ 
dirizzata al presidente della distribu¬ 
zione internazioneale della Fox - è defi¬ 
nito come “l’impero di Berlusconi, che 
funziona come un elaborato shed ga¬ 
me..." e, cioè, “gioco dei gusci vuoti... 
con la finalità di evadere le tasse italia¬ 
ne”. 

(...) Ed è in questo scenario descritto 
che la Corte d’appello, con assoluta li¬ 
nearità logica, ha ritenuto di valorizza¬ 
re quel dato che - attraverso l’analisi 
delle emergenze anzitutto dichiarative 
del processo - essa ha posto in evidenza 
in più punti della sentenza: la continui¬ 
tà della gestione dei diritti di sfrutta¬ 
mento delle opere televisive nella for¬ 
ma dell’acquisizione attraverso passag¬ 
gi di intermediazione fittizi, tutti acco¬ 
munati dall’aumento considerevole di 
pezzo lungo il percorso. L’avvio del si¬ 
stema in anni di diretto coinvolgimen¬ 
to gestorio del dominus delle aziende 
coinvolte - Silvio Berlusconi - e, poi, 
l’evoluzione del medesimo sistema se¬ 
condo schemi adattati alle modifiche 
societarie e anche alla necessità di im¬ 
magine esterna ma con sostanziale per¬ 
durare dei caratteri essenziali del mec¬ 
canismo fittizio complessivo acquista¬ 
no evidenzia probatoria - nell’ottica 
della Corte d’appello - alla luce dell ac¬ 
certata continuità dei rapporti di tutti i 
personaggi-chiave: quei personaggi 
mantenuti sostanzialmente nelle posi¬ 
zioni cruciali anche dopo la dismissio¬ 
ne delle cariche sociali da parte di Ber¬ 
lusconi e in continuativo contatto diret¬ 
to con lui, di talché la mancanza in ca¬ 
po a Berlusconi di poteri gestori e di 
posizione di garanzia nella società non 
è dato ostativo al riconoscimento della 
sua responsabilità. I personaggi chiave 
della vicenda sono Berlusconi Silvio, 
Bernasconi Carlo, Lorenzano Daniele 
e poi Agrama Frank (nonché Cuomo 
Alfredo». 


Resta un macigno sulla strada del centrodestra 


L’EDITORIALE 


CLAUDIO SARDO 


SEGUE DALLA PRIMA 
La sua responsabilità è stata personale, 
diretta e la gestione dell’illecito si è 
protratta nel tempo, anche quando ha 
formalmente lasciato gli incarichi nella 
propria azienda per guidare il governo 
nazionale. In uno Stato di diritto queste 
parole sono macigni. Ovviamente un 
condannato resta sempre libero di 
criticare, o di non condividere. Ma le 
sentenze si rispettano. E si rispettano la 
dignità, l’autonomia e la separazione 
dei poteri. Berlusconi non è stato 
condannato per reati politici: chi lo 
sostiene, o comunque lascia intendere 
che c’è una ragione politica dietro la 
sentenza, mette in discussione uno dei 
capisaldi su cui poggia l’ordinamento 
costituzionale. E inaccettabile che 
questa tesi sia sostenuta da un capo 
politico, ancor più lo è se viene fatta 
propria dal suo partito. Berlusconi è 


stato condannato per un reato comune. 
Un reato molto grave, che lo rende 
incompatibile con incarichi pubblici. 
Nessun Paese democratico 
accetterebbe deroghe su questo 
principio, con o senza legge Severino. 
Farebbero bene lui e il suo partito a 
prendere atto della realtà, anziché 
avanzare pretese goffe, richieste di 
rinvio, ipotesi ricattatorie che possono 
sì produrre paralisi di sistema, ma non 
certo salvacondotti per sottrarre un 
singolo alla potestà del diritto. 

Le manette non sono mai state la 
nostra bandiera. Consideriamo ancora 
oggi quel cappio agitato vent’anni fa in 
Parlamento come una delle pagine più 
vergognose della nostra democrazia. E 
in ogni caso non è la via giudiziaria 
quella che può condurre alla sconfitta 
politica della destra: al contrario, 
liberarsi dal berlusconismo vuol dire 
esattamente ristabilire i confini tra i 
poteri dello Stato, ridurre i conflitti 
istituzionali, rispettare l’autonomia dei 
poteri neutri e comporre la loro attuale 
maggiore forza in un equilibrio di 


garanzie. Ora comunque siamo davanti 
a una sentenza definitiva. E la politica, 

10 Stato non possono far finta che non 
sia così. È una questione morale, ma 
soprattutto una questione istituzionale, 
democratica. 

11 problema non è se il Senato debba 
votare la decadenza a settembre o a 
ottobre, il problema non è il potere del 
Parlamento di adire alla Corte 
costituzionale per un giudizio sulla 
«retroattività» della legge Severino, il 
problema non è quando scatterà 
l’interdizione dai pubblici uffici. Sia 
chiaro, sono tutte questioni importanti: 
e abbiamo detto fin qui che il diritto va 
rispettato e non strumentalizzato. Ma 
adesso il problema è un altro: la 
condanna di Berlusconi pone lui stesso 
e il Pdl di fronte a una incompatibilità 
istituzionale. Non può continuare a 
svolgere un ruolo pubblico chi si è 
macchiato di un reato comune così 
grave a danno dell’intera comunità. 

La questione deir«agibilità politica» 
posta dal Pdl - rievocando, non a caso, il 
gergo dei più facinorosi negli anni 70 - 


è ancor più ridicola di fronte alla lettura 
delle motivazioni della Cassazione, che 
restano un atto definitivo nel nostro 
ordinamento. Gli spazi di Berlusconi 
siano decisi dal giudice di sorveglianza 
dopo la nuova sentenza della Corte 
d’appello, il Senato scelga i tempi giusti 
(senza sconti e senza forzature) per la 
decisione di sua competenza, gli altri 
processi a carico del Cavaliere 
proseguano con spirito di imparzialità: 
a prescindere da tutto questo, il passo 
indietro di Berlusconi è a questo punto 
inevitabile e da oggi è condizione della 
stessa «agibilità» della destra italiana. 

Il compromesso raggiunto ieri su Imu, 
Service tax. Cassa in deroga ed esodati 
è stata un’ulteriore prova della difficoltà 
di questo governo «senza intese». La 
soluzione adottata contiene un deficit di 
equità, che speriamo venga colmato 
nella legge di Stabilità (sarebbe 
gravissimo se, per esentare i proprietari 
più ricchi dairimu sulla prima casa, il 
governo fosse costretto ad aumentare 
riva). Tuttavia, restano le ragioni di un 
governo di «necessità» fino alla fine del 


2014 per mettere l’Italia in sicurezza, 
per agganciare la ripresa e per evitare 
un’altra elezione nulla (causa Porcellum 
e bicameralismo paritario). Berlusconi e 
il Pdl devono però sapere che arrivare a 
fine 2014 vuol dire approdare anche a 
un nuovo centrodestra. Vuol dire che 
Berlusconi dovrà cedere il testimone e 
far girare la ruota anche nel suo 
schieramento. Il governo Letta potrà 
arrivare alla fine del semestre italiano 
di presidenza Ue se l’Italia approderà al 
cambiamento. Non solo il congresso del 
Pd, ma un nuovo centrodestra con una 
nuova leadership. Non sarà il voto sulla 
decadenza di Berlusconi - che pare 
inevitabile, anzi doveroso, anche ad 
ascoltare i costituzionalisti sul merito 
della legge Severino - a far cadere 
Letta. Il governo cadrà se Berlusconi 
pretenderà di svolgere ancora un ruolo 
pubblico e rifiuterà di compiere quel 
gesto, che in ogni altro Paese 
occidentale sarebbe oggi scontato. E 
che ogni altro partito occidentale 
pretenderebbe dal proprio leader 
pro-tempore, chiunque esso sia. 
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IL VERDETTO DELLA CASSAZIONE 


Berlusconi: «Sentenza 
allucinante, reagirò» 


• Pdl aU’attacco 

dei giudici. Il Cavaliere 
parla di «ferita profonda 
e inaccettabile 
alla democrazia» 

• Schifanì: «Giudicato 
colpevole in base 

al principio-teorema 
del non poteva 
non sapere» 

LUCIANA CIMINO 

ROMA 

«Sentenza allucinante». Silvio Berlusco¬ 
ni interviene in diretta da uno dei pulpi¬ 
ti a lui più congeniali, un collegamento 
telefonico in diretta con un tg delle sue 
reti, Studio Aperto, per contestare le mo¬ 
tivazioni della sentenza depositate dal¬ 
la Cassazione. L’ultima volta che era ap¬ 
parso in tv era stata dopo la condanna. 
La tregua derivata dalla cancellazione 
deirimu da parte di Palazzo Chigi è du¬ 
rata ben poco. Il leader Pdl prima si 
prende ogni merito sulla misura del go¬ 
verno («agli italiani dico: abbiate buona 
memoria e ricordatevi di chi aveva pro¬ 
messo questa abolizione e di chi è il me¬ 
rito») poi torna sulla questione della 
propria agibilità politica. E quindi alla 
guerra. 

«C’è un caso della democrazia in Ita¬ 
lia - ha detto il Cavaliere - se qualcuno 
pensasse di eliminare il leader del pri¬ 
mo partito italiano, ovvero il sottoscrit¬ 
to, e questo venisse fatto sulla base di 
una sentenza allucinante e fondata sul 
nulla ci ritroveremmo in presenza di 
una ferita profonda e inaccettabile per 
la democrazia». E poi minaccia «credo 
che milioni di italiani non lo permette¬ 
rebbero». 

Prende la parola anche il suo colle¬ 
gio di avvocati. Pietro Longo, Niccolò 
Ghedini e Eranco Coppi parlano di «de¬ 
cisioni fuorvianti e deludenti» e ribadi¬ 


scono «è una sentenza con una motiva¬ 
zione inesistente e si presenta solo co¬ 
me un collage delle precedenti decisio¬ 
ni» che non avrebbe «tenuto conto del¬ 
le reali risultanze probatorie». 

Concetti ripresi da tutto lo stato mag¬ 
giore del partito che si schiera intera¬ 
mente all’attacco dei giudici che hanno 
costruito «un teorema» e «non sono im¬ 
parziali». Parla di «infondatezza del teo¬ 
rema accusatorio» l’ex presidente del 
Senato Schifani: «è stato considerato 
colpevole in base al principio-teorema 
del non poteva non sapere, un vero ob¬ 
brobrio giuridico». «Abbiamo il dirit¬ 
to-dovere di denunciarlo», dice il Schifa¬ 
ni. Le motivazioni della Cassazione so¬ 
no un «teorema politico» anche per Ea- 
brizio Cicchitto. Che tuona: «è stupefa¬ 
cente. E innovativa perché inaugura un 
nuovo modo di giudicare della Cassazio¬ 
ne: essa non si è pronunciata sulla legit¬ 
timità ma sul merito e si produce in un 
esercizio di alta acrobazia che si conclu¬ 
de con un tonfo». Anche il deputato Vin¬ 
cenzo Garofalo si dice «non convinto». 
Il processo Mediaset per Garofalo «è 
stato utilizzato per eliminare politica- 
mente il leader del Pdl». «Verdetti co¬ 
me questo non solo si criticano ma non 
si possono rispettare - dice invece Luca 
D’Alessandro, segretario della commis¬ 
sione Giustizia della Camera - Perché i 
primi a non rispettare certi comporta¬ 
menti sono proprio coloro che dovreb¬ 
bero essere imparziali. E che tali, alla 
luce dei fatti, non sono». Per la fedelissi¬ 
ma Micaela Biancofiore si è invece trat¬ 
tato di «una doccia fredda» e annuncia 
il ricorso alla Corte Europea, «visto che 
è venuto meno il giudice a Berlino, che 
la magistratura è sempre più corpora¬ 
zione, speriamo che vi sia un giudice a 
Strasburgo che ridia fiducia a quegli ita¬ 
liani che rivogliono la Giustizia giusta». 
Osvaldo Napoli lega le questioni Imu e 
decadenza: «Tutti gioiscono per l’aboli- 

• • • 

Cicchitto contro la Corte: 
«Un esercizio 
di alta acrobazia che si 
conclude in un tonfo» 


zione di una tassa mai amata - dice -1 
sostenitori dell’Imu sono anche i più fe¬ 
roci detrattori di Berlusconi e che vor¬ 
rebbero prepararsi a decretarne la de¬ 
cadenza da senatore in ossequio a una 
applicazione di una legge mai costitu¬ 
zionalmente testata». Quindi rivolge an¬ 
cora un appello ai democratici: «Chiedo 
a Epifani e ai vertici del Pd: pensate di 
cogliere una vittoria politica abolendo 
chi aveva ideato l’abolizione dell’Imu? 
Che cosa c’è di politico nella posizione 
del Pd che invoca meccanismi automati¬ 
ci per decapitare il centrodestra? Invito 
il Pd a riflettere non sul contenuto della 
sentenza quanto sulle conseguenze poli¬ 
tiche». In sostanza, per Napoli, il Pd de¬ 
ve fare «uno sforzo, non per salvare Ber¬ 
lusconi ma per salvare se stesso dal ba¬ 
ratro del giustizialismo» 

E ovviamente anche Daniela Santan- 
chè, in questi giorni occupata in un tour 
televisivo, torna alla carica. Per la «pito¬ 
nessa» c’è stata nel caso di Berlusconi 
una «giustizia record». «Potremmo dire 
che se Esposito avesse aspettato qual¬ 
che giorno a fare quella intervista tele¬ 
fonica sarebbe addirittura potuto arri¬ 
vare dopo la deposizione delle motiva¬ 
zioni». «La giustizia in Italia - continua - 
è un qualcosa che si piega alle esigenze 
politiche del momento». Dunque si ren¬ 
de «urgente una riforma» ma prima «è 
necessario che la giunta per le elezioni 
non si trasformi nella mutilazione defi¬ 
nitiva della democrazia». 

La giunta per le elezioni del Senato 
deciderà sulla decadenza del Cavaliere 
a partire dal 9 settembre. Ma che il cli¬ 
ma di cooperazione, tanto sottolineato 
mercoledì nella conferenza stampa suc¬ 
cessiva al Cdm, sia già saltato è eviden¬ 
te anche dalle parole del vicepremier Al¬ 
fano. «Non è un atto dovuto, ma una de¬ 
cisione da assumere», ha detto il segre¬ 
tario Pdl al Tg5, invitando il Pd ad ap¬ 
profondire «perché vi sono numerosi 
ex presidenti della Corte costituziona¬ 
le, ordinari di diritto costituzionali, insi¬ 
gni giuristi non di centrodestra, che di¬ 
cono che le norme afflittive sono non 
retroattive». Insomma si ritorna alla ca¬ 
rica. «Pensiamo che il Pd debba spo¬ 
gliarsi dall’abito di chi ha combattuto 
Berlusconi come il peggiore nemico». 



Silvio Berlusconi 


Ma il giorno della verità resta il 9 settembre 


L a sentenza, con le sue motivazioni 
che inchiodano nero su bianco Sil¬ 
vio Berlusconi come artefice del 
sistema di fondi neri ideato per frodare 
il fisco, è «allucinante e fondata sul nul¬ 
la». Ma il vero spartiacque, la «ferita pro¬ 
fonda e inaccettabile per la democra¬ 
zia» sarà il voto in giunta sulla decaden¬ 
za del condannato a titolo definitivo. 

Il Cavaliere si collega con Studio 
Aperto per inviare l’ennesimo, chiarissi¬ 
mo messaggio. E più che arrabbiato, sta¬ 
volta appare quasi rassegnato. Nervi sal¬ 
di e nessun cambio di linea. La deadline 
resta la stessa: il 9 settembre, giorno in 
cui si riunirà la giunta per le Autorizza¬ 
zioni e le Immunità del Senato. La stra¬ 
tegia anche: lavorare, nei limiti del pos¬ 
sibile, e soprattutto sperare, contro 
ogni principio di realtà, sull’allunga¬ 
mento dei tempi e sul rinvio della prati¬ 
ca sulla decadenza alla Corte Costituzio¬ 
nale. Un orizzonte figlio del crollo in 
borsa della galassia Mediaset, dei son¬ 
daggi quanto meno ambigui sulle tenu¬ 
ta attuale del Pdl, delle due diverse fazio¬ 
ni di consiglieri (ormai quasi due diversi 
partiti in nuce) che assediano il Cavalie¬ 
re. 

Certo, le durissime motivazioni della 
decisione della Cassazione arrivano su¬ 
bito dopo che, dopo tanti balletti, il Con¬ 
siglio dei ministri certifica l’eliminazio¬ 
ne dell’odiata Imu, la tassa sulla casa di 


IL RETROSCENA 


FEDERICA FANTOZZI 

ffantozzi(a)unita.it 

Il Cav attende 
preoccupato la riunione 
delia giunta deile Immunità 
E con i suoi si sfoga: «Altro 
che rinvio alla Consulta 
Vogliono farmi a pezzi» 


cui Silvio e Alfano avevano fatto una 
bandiera. Una vittoria per l’ex premier, 
che la rivendica, insieme al mancato au¬ 
mento dell’Iva, di fronte agli elettori. 
Ma un successo anche per Enrico Letta, 
che dopo accuse di presiedere un «go¬ 
verno del rinvio» incassa un risultato 
concreto (e popolare) che ne accresce il 
consenso presso i cittadini. E dunque 
un’arma a doppio taglio per il Pdl, come 


nota subito Maurizio Belpietro su Libe¬ 
ro: adesso gli azzurri sono disarmati e 
intrappolati. Come far cadere un esecu¬ 
tivo che funziona e come spiegarlo agli 
italiani? Interrogativi che il Cavaliere, 
da uomo pratico ed empatico con gli 
umori della gente, ha colto benissimo. 

Di più, Berlusconi in cuor suo sa che 
la partita in giunta (e poi in aula) è prati¬ 
camente persa. Da giorni lo ripete ai 
suoi interlocutori, avvocati compresi: 
«Altro che rinvio alla Consulta. Non 
aspettano che l’occasione per farmi a 
pezzi». La sua convinzione è che ci sia 
una maggioranza contro di lui talmente 
«forte e radicata che neppure se il Pd 
cambiasse idea avrebbe la forza di ribal¬ 
tare la situazione». E sa anche che, a 
questo punto, diventa sempre più diffici¬ 
le rovesciare il tavolo. Una minaccia 
che gli sgorga dal cuore ma perde credi¬ 
bilità, potenza ed efficacia col passare 
dei giorni. Così, alle sue orecchie, quelli 
che gli consigliano ormai di «puntare 
tutto sul governo» e, indirettamente, 
sul futuro del partito, cominciano a tro¬ 
vare qualche ascolto. E così, tra le co¬ 
lombe, c’è chi preferisce leggere il ri¬ 
chiamo alla «memoria degli italiani» su 
chi ha abolito l’Imu come un invito a 
continuare a portare avanti le temati¬ 
che care al Pdl in Consiglio dei ministri 
piuttosto che come un ennesimo tassel¬ 
lo di campagna elettorale permanente. 


Si vedrà. Per il momento Berlusconi, 
ingoiando un altro boccone amaro, non 
ha guastato la gioia di Alfano e dei suoi 
ministri. Ma l’orologio biologico di Pa¬ 
lazzo Chigi resta fermo a lunedì 9 set¬ 
tembre. Già quel giorno si capirà l’aria 
che tira: se la relazione di Augello verrà 
bocciata, se il rinvio si concretizzerà in 
una dilazione di pura facciata di qual¬ 
che giorno e non oltre. Tutti «se» che 
sbarrano come macigni la strada di Let¬ 
ta. E fanno sognare i falchi azzurri, stop¬ 
pati dopo la vittoria apparente nello 
scorso maxi-vertice di Arcore. 

Di certo, gli accadimenti recentissi¬ 
mi hanno segnato un punto per le co¬ 
lombe. E sottovoce, nel partito che tra 
poche settimane dovrebbe tornare a 
chiamarsi Eorza Italia, si dibatte ampia¬ 
mente dell’argomento che ufficialmen¬ 
te è tabù: la successione a Silvio. Con i 
duri e puri che vagheggiano Marina per 
consacrare la dynasty in salsa meneghi¬ 
na. E i moderati che, tramontate le illu¬ 
sioni del centro, archiviati Monti e Casi¬ 
ni, mai davvero decollato Alfano, hanno 
un bel problema. E tra le suggestioni 
estive è apparsa Beatrice Lorenzin: fe¬ 
delissima del segretario, benvoluta da 
Berlusconi (che l’avrebbe gradita sfidan¬ 
te di Zingaretti nel Lazio), da ministro 
si è guadagnata un buon credito e si è 
tenuta prudentemente al riparo dal fuo¬ 
co amico. 


IL CASO 


Renzi: «Non sarò io 
ii nemico di Letta 
li governo durerà» 

«Il governo dura», prevede Matteo 
Renzi. «C’è un unico elemento 
imponderabile, sì chiama Berlusconi. 
Ma non ha nessuna convenienza 
reale a tentare la spallata. Poi, cosa 
farebbe?». E se Letta resiste, è il 
ragionamento dì Renzi, a colloquio 
con l’Espresso, «al Pd resta una sola 
strada: fare il Pd. In questi mesi si è 
sentita solo la voce del Pdl sull’lmu, 
questione rilevantissima, per carità, 
ma non è l’unica cosa che interessa 
agli italiani». E ancora, sull’esecutivo, 
Renzi rassicura: «Non sarò mai io ad 
aprire una polemica o a metterlo in 
crisi. Se c’è bisogno di un nemico, 
spiacente, non sarò certo io a 
interpretare questo ruolo. Mi metto 
di lato». E le larghe intese? «Non 
possono diventare un’ideologia, 
come vorrebbe qualcuno, la politica 
deve restituire speranza», rivendica il 
sindaco. «Se il governo dura e fa le 
cose, e io spero che sia così, il Pd 
dovrà incalzarlo ogni giorno con una 
sua proposta» e intanto Renzi ne 
ricorda alcune: «La legge elettorale 
su modello di quella dei sindaci, 
funziona benissimo. Oppure il taglio 
delle pensioni d’oro». 
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«Adesso il governo può arrivare al 2015» 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

SEGUE DALLA PRIMA 
«La realtà delle decisioni prese dal go¬ 
verno è decisamente più complessa. 
C’è stata una prima serie di provvedi¬ 
menti, un percorso che proseguirà la 
settimana prossima con alcuni inter¬ 
venti sulla scuola che noi sosteniamo 
con forza e infine con la legge di stabi¬ 
lità di ottobre. Mercoledì il governo 
ha fatto principalmente quattro ope¬ 
razioni: coprire il mancato pagamen¬ 
to della rata Imu di giugno, un provve¬ 
dimento di edilizia sociale a sostegno 
dei giovani e di chi è moroso per ne¬ 
cessità rispetto ai mutui, si sono stan¬ 
ziati 500 milioni per rifinanziare la 
cassa in deroga e si è trovata una via 
d’uscita al dramma di Zmila esodati. 
Infine, si è deciso di superare l’Imu, di 
trasformarla coerentemente con 
quanto Letta aveva detto in Parlamen¬ 
to, per dar vita nel 2014 a una Service 
tax a carattere comunale, in cui far 
confluire l’imposta sui rifiuti e altri 
servizi come i costi per Tilluminazio- 
ne della strade». 

Che giudizio dà di questa operazione? 

«Questa riforma era tra gli obiettivi 
del Pd, ora dovrà essere definita in ac¬ 
cordo con i Comuni e con l’Anci so¬ 
prattutto per quanto attiene alle gri¬ 
glie di equità sociale. Ma già da ora si 
può dire che rispetto agli attuali sei 
miliardi (Imu più Tares) gli italiani pa¬ 
gheranno 2 miliardi in meno. A que¬ 
sto va aggiunta la deducibilità 
dell’Imu per i capannoni industriali di 
artigiani e imprese. Ho parlato di una 
soluzione socialmente equilibrata e ri¬ 
badisco questo giudizio. Quando arri¬ 
veranno anche i provvedimenti sulla 
scuola, dopo quelli già adottati in te¬ 
ma di cultura, sarà ancora più chiaro 
che nell’azione del governo vi sono in 
gran parte le priorità sostenute dal 
Pd». 

E tuttavia sulPlmu la linea che è passata 
non è la vostra... 

«Non mi nascondo dietro un dito. Ave¬ 
re esentato dall’Imu anche le fasce 
più abbienti non era la direzione che 
noi avremmo percorso. Quei soldi si 
sarebbero potuti utilizzare per nuovi 
investimenti». 

Il viceministro Fassina sostiene che 
avertolto V\mu a tutti renderà inevitabi¬ 
le l'aumento dell'lva. 

«Per noi quell’aumento va scongiura¬ 
to, perché il calo dei consumi si sta 


L’INTERVISTA 


Guglielmo Epifani 

Il segretario Pd: «Sull’lmu 
nessuna vittoria 
di Berlusconi. L’aumento 
Iva va evitato. Suiia scuola 
serve una svolta: bisogna 
riaprire ie assunzioni» 


ancora aggravando e l’aumento Iva ri¬ 
schia di essere pagato soprattutto dal¬ 
le fasce popolari. Sono consapevole 
che la coperta finanziaria è corta, e 
questo intendeva dire Fassina, ma nel¬ 
la manovra di ottobre bisognerà fare 
ogni sforzo sull’Iva. E per continuare 
l’azione in campo sociale: per la cassa 
in deroga non bastano questi 500 mi¬ 
lioni e bisogna avere la coscienza che 
il problema degli esodati va risolto 
per tutti». 

Cè anche il nodo delle coperture per la 
seconda rata Imu che andrà sciolto... 

«Toccherà in primo luogo al ministro 
Saccomanni prendere queste decisio¬ 
ni. Io chiedo che siano socialmente 
eque, ci sono settori in cui si può ta¬ 
gliare ancora e altri dove invece è im¬ 
possibile. Per le imprese molto si è fat¬ 
to. Non possiamo fermarci alle emer¬ 
genze: la manovra d’autunno deve 
porsi anche il tema di iniziare a ridur¬ 
re le disuguaglianze». 

Se al governo cl fosse stato II centrosini¬ 
stra, come sarebbe cambiata la mano¬ 
vra sulla casa? 

«Non in modo strutturale. Avremmo 
investito di più sul sociale e fatto paga¬ 
re l’Imu alle fasce più alte. Ma questo 
è un governo di compromesso e serve 
il necessario realismo per riconoscer¬ 
lo». 

A proposito della nuova Service tax, le 


associazioni degli Inquilini sono già In 
rivolta: temono che cada sulle loro ta¬ 
sche. 

«Mi pare che ci sia un equivoco. La 
nuova imposta avrà comunque una 
base patrimoniale. La mia valutazio¬ 
ne è che gli inquilini pagheranno me¬ 
no di quanto pagano oggi». 

Il presidente Letta ha detto che ora II 
governo non ha scadenze. È d'accor¬ 
do? 

«La domanda andrebbe rivolta innan¬ 
zitutto al Pdl. Il Pd ha sempre detto 
che questo governo deve lavorare. Na¬ 
turalmente, resta fermo il fatto che 
non accetteremo alcun ultimatum di 
Berlusconi sul tema della decadenza: 
era vero ieri e lo sarà ancor più nei 
prossimi giorni quando la questione 
sarà all’esame della giunta del Sena¬ 
to. Sulla decadenza ci siamo mossi 
con assoluta coerenza, sono gli altri 
che sono passati dagli annunci di crisi 
all’incensamento del governo in po¬ 
chi giorni». 

Dunque che orizzonte ha II governo? 

«Non vorrei che le parole di Letta ve¬ 
nissero strumentalizzate o che nasces¬ 
sero polemiche inutili. Per noi l’oriz¬ 
zonte è quello indicato dal premier al 
suo insediamento, e dunque un riferi¬ 
mento biennale per affrontare le 
emergenze, completare le riforme e 
affrontare il semestre europeo». 
Eppure le parole del premier sembrava¬ 
no guardare anche oltre... 

«Credo fossero rivolte a chi tenta di 
dargli delle scadenze settimanali, un 
modo per dire “lasciateci lavorare”». 
Questo orizzonte biennale è verosimi¬ 
le? 

«Questo è un governo di servizio al 
Paese, che deve fare delle cose utili. 
Per riuscirci nelle prossime settima¬ 
ne vanno separate le vicende giudizia¬ 
rie da quelle politiche. Chi ieri voleva 
sfasciare, oggi incensa e magari doma¬ 
ni è di nuovo pronto a risfasciare, de¬ 
ve tenere un comportamento più com¬ 
prensibile e coerente». 

In questi giorni Impazza tra I giuristi, e 
non solo, l'Ipotesi che la giunta del Se¬ 
nato ricorra alla Corte costituzionale 
sulla legge Severino. 

••• 

«Le motìvazioni 
della sentenza fanno 
impressione: emerge 
un quadro molto grave» 


«Non cambio di una virgola quello 
che ho già detto. L’opinione del Pd è 
che quella legge sia perfettamente co¬ 
stituzionale. Poi ci sono le ragioni del¬ 
la difesa e l’autonomia della giunta e 
dei suoi membri che svolgeranno una 
funzione di tipo para-giurisdiziona- 
le». 

Come valuta le motivazioni della sen¬ 
tenza di condanna di Berlusconi? 

«La lettura delle motivazioni fa im¬ 
pressione. Viene disegnato un quadro 
di responsabilità e di reati particolar¬ 
mente gravi, tanto più per un uomo 
politico. E questo ci rende sempre più 
convinti sulla decadenza». 

Nel prossimi giorni cl saranno delle Ini¬ 
ziative del governo sulla scuola. Che pe¬ 
so avranno secondo lei? 

«Dobbiamo fare la stessa operazione 
che il governo ha fatto sulla cultura. 
Dopo anni di tagli c’è stata una inver¬ 
sione di tendenza: bisogna riprendere 
a investire, dagli insegnanti di soste¬ 
gno alla lotta alla dispersione. E poi 
bisogna riaprire le porte ai giovani in¬ 
segnanti, e anche ai giovani medici 
della sanità. Bisogna superare il bloc¬ 
co indiscriminato delle assunzioni, fa¬ 
re nuovi concorsi, altrimenti il rischio 
è di avere il corpo docente più anzia¬ 
no d’Europa. La lotta alle disegua¬ 
glianze e la scuola sono questioni su 
cui intendiamo sollecitare il governo 
già dalle prossime scadenze». 

Lei oggi aprirà la festa Pd di Genova In¬ 
sieme al ministro Cécile Kyenge, ogget¬ 
to di attacchi Inqualificabili. 

«C’è stata verso di lei una intollerabile 
campagna di aggressione fatta di xe¬ 
nofobia, cripto razzismo e volgarità. 
Ho voluto che aprisse con me la festa 
per dare un segnale a tutto il Paese, 
per confermarle che ha il sostegno no¬ 
stro e di tutte le istituzioni europee». 
SI aspettava che questo razzismo si sca¬ 
tenasse? 

«Nei momenti di crisi queste pulsioni 
a volte tornano a galla. C’è una re¬ 
sponsabilità della politica, che dovreb¬ 
be combattere questi fenomeni, men¬ 
tre da noi c’è una parte che li alimen¬ 
ta, non solo nel mondo leghista. Colpi¬ 
sce come un frastuono il silenzio di 
Grillo su questa vicenda. Non ha spe¬ 
so una parola a sostegno del ministro 
Kyenge». 

Come giudica l'atteggiamento di Maro- 
nl? Ha fatto II suo dovere? 

«Non credo che condivida quelle pul¬ 
sioni, ma non ha fatto tutto quello che 
poteva per fermare questa deriva». 



Il segretario del Pd Guglielmo Epifani foto giro de luca/infophoto 


Monti augura al Cavaliere un «finale decoroso» 


M ario Monti guarda al dopo Ber¬ 
lusconi. Non è una novità, vi¬ 
sto che il Professore a Natale 
scorso era “salito in politica” proprio 
con l’obiettivo di dar vita a un nuovo 
centrodestra liberale in grado di ridi¬ 
mensionare il Pdl. 

I risultati delle urne gli hanno dato 
torto, ma Monti non ha abbandonato il 
suo disegno. E ora, dopo la condanna 
di Berlusconi, vede il pensionamento 
politico del Cavaliere a portata di ma¬ 
no. E si propone di superare l’attuale 
formato del centrodestra. «Berlusconi 
- ha detto ieri Monti a Rainews 24 - ha 
avuto il merito storico di rendere possi¬ 
bile uno spazio di destra, ma non è sta¬ 
to tanto capace di riempirlo di contenu¬ 
ti liberali e veramente moderati». E 
ora, ragiona il senatore a vita, «credo 
che il suo partito, o altri partiti, o misce¬ 
le tra il suo partito e altri, debbano tra¬ 
sformare questo potenziale in un effet¬ 
tivo movimento politico liberale». Con 
la «speranza che, sparendo o attenuan¬ 
dosi la presa diretta di Berlusconi, que¬ 
sta cosa che lui ha creato possa anche 
diventare un pochino più moderata nei 
toni». 

Il Professore auspica una «fine di 
percorso decorosa» per il Cavaliere, 
con l’obiettivo di arrivare a una «destra 
come c’è in tutti i Paesi europei, e come 
da noi non c’è mai stata dal dopoguer¬ 


IL CASO 


A.C. 

ROMA 

Il Prof auspica l’uscita 
di scena di Berlusconi: 
«Ora costruire 
un centrodestra davvero 
liberale». Brunetta: «Pensi 
al suo centrino» 


ra». Quale sia questa fine decorosa 
Monti lo spiega ribadendo l’ipotesi del¬ 
la grazia per la condanna Mediaset. La 
legge Severino, varata sotto il suo go¬ 
verno, secondo il Prof è pienamente co¬ 
stituzionale e del resto, ricorda, nei 
giorni dell’approvazione da parte del 
Pdl non erano state sollevate obiezioni 
in questo senso. Per questo la strada da 
percorrere è quella della grazia. «L’am¬ 
nistia sarebbe una foglia di fico e non 
sarei favorevole, altra cosa sarebbe un 
eventuale provvedimento di clemenza 
del Capo dello Stato, sul quale nessuno 
dovrebbe fare pressione. Non sarebbe 
una violazione dello Stato di diritto. È 
nella Costituzione». «Secondo me - 
chiarisce il senatore a vita - è quello il 
ristretto spazio da esplorare, se si vo¬ 
gliono conciliare due cose: una è il fon¬ 
damentale rispetto dello Stato di dirit¬ 
to. L’altra, storicamente e politicamen¬ 
te importante per l’Italia e per milioni 
di elettori, è che una personalità che ha 
creato un importante movimento poli¬ 
tico e che per tanti anni ha riscosso la 
fiducia, bene o mal riposta, di milioni 
di italiani, possa avere, diciamo, una fi¬ 
ne di percorso decorosa». 

Monti insiste nelle sue critiche al go¬ 
verno per la partita dell’Imu: «È stato 
un cedimento un po’ precipitoso da par¬ 
te del governo nei confronti del Pdl, evi¬ 
dentemente le intimidazioni hanno pa¬ 


gato». E teme che questa vittoria del 
Pdl possa rappresentare un assist per i 
falchi che vogliono il ritorno alle urne. 
«Credo che Letta pensi che l’Imu data 
in pasto ai falchi li trasformi in colom¬ 
be- dice Monti- ma io penso che la sua 
abolizione possa essere, spero di no, 
sventolata agli elettori». Per quanto ri¬ 
guarda il rapporto tra i montiani e il 
governo, il Prof ritira fuori l’idea di un 
possibile disimpegno della sua truppa: 
«Il governo deve avere una spina dorsa¬ 
le, non può essere smidollato e in balia 
delle pressioni dei partiti. Noi preten¬ 
diamo che il presidente Letta regga la 
rotta nelle sue mani e chiediamo un 
patto di coalizione. Ma non siamo con¬ 
dannati ad appoggiare per sempre una 
maggioranza che, per ipotesi, non se¬ 
guisse un orientamento per il bene del 
Paese». «Del resto - osserva ancora 
Monti - di per sé la maggioranza non 
ha bisogno voti dei voti di Scelta Civi¬ 
ca». 

Le parole del Prof su Berlusconi ri¬ 
cordano quelle pronunciate ai primi di 
agosto (dopo la sentenza e subito dopo 
un pranzo con lo stesso Monti) da Luca 
di Montezemolo, che si era detto dispo¬ 
nibile anche a collaborare con il Cava¬ 
liere alla costruzione di un nuovo cen¬ 
trodestra, a patto che il leader del Pdl 
avesse rinunciato a far cadere il gover¬ 
no e ad organizzare «ordalie contro le 


istituzioni». Insomma, i civici incalza¬ 
no. Entrambi interessati ad ereditare 
dal Cavaliere la guida del centrodestra. 
Senza dimenticare Pierferdinando Ca¬ 
sini, che da tempo è in attesa del tra¬ 
monto del Cavaliere per cercare di ri¬ 
trovare nuovo smalto in un nuovo cen¬ 
trodestra ancorato al Ppe. 

Ma i pretoriani di Arcore non hanno 
alcuna intenzione di fare spazio al ter¬ 
zetto centrista: «Stia sereno il buon pro¬ 
fessor Monti, al decoro del centrode¬ 
stra ci pensiamo noi, lui continui a pen¬ 
sare al centro, anzi al suo centrino. Ad 
esaurimento», attacca Renato Brunet¬ 
ta. 

Anche tra i civici, del resto, non man¬ 
cano le polemiche. E se Monti e i big di 
Scelta civica hanno duramente critica¬ 
to la cancellazione dell’Imu, ieri Nicola 
Rossi sul sito di Italia Futura (il think 
tank di Montezemolo) ha detto tutt’al- 
tro: «La cancellazione dell’Imu è inuti¬ 
le, dunque? No. Niente affatto. È stata 
una scelta corretta. Per quanto pochi e 
per quanto transitori, gli italiani sanno 
meglio di chiunque altro, certamente 
meglio dello Stato, come spendere gli 
euro risparmiati». Nonostante le ten¬ 
sioni interne. Monti non demorde. A 
metà settembre è atteso a Caorle (Ve¬ 
nezia) alla festa di Scelta civica. Dove 
potrà chiarire il suo progetto per un 
nuovo centrodestra. 
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LE SCELTE DELL’ESECUTIVO 


Letta: governo al riparo 
Ma è scontro suUlva 


• Il premier si dice ottimista, l’esecutivo 

ha «più respiro» • Resta il nodo delle coperture 
ed è braccio di ferro suH’imposta sui consumi 

• Fassina: «A questo punto inevitabile l’aumento» 



Mancate coperture, 
Bruxelles vigfla 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA 

Il governo sembrava destinato a inca¬ 
gliarsi nello scoglio Imu, ma dopo la riu¬ 
nione di mercoledì un Letta decisamen¬ 
te ottimista immagina «orizzonti più 
lunghi» e attribuisce «maggiore respi¬ 
ro» all’esecutivo. Che, tuttavia, deve fa¬ 
re i conti da subito con il tema irrisolto - 
e quindi rinviato - delle coperture da in¬ 
dividuare per mantenere la promessa di 
non far pagare la seconda rata dell’Im¬ 
posta municipale unica. Un particolare 
non da poco che rilancia lo scontro nel¬ 
la maggioranza, anche perché il sottose¬ 
gretario Stefano Fassina, del Pd, mette 
in guardia dalla possibilità che l’aumen¬ 
to dell’Iva - adesso - non possa essere 
scongiurato. 

Interessato a incamerare in ogni ca¬ 
so il successo d’immagine di una propo¬ 
sta su cui ha giocato la sua campagna 
elettorale, il Pdl si era accontentato 
deir«impegno politico» a individuare in 
futuro - entro il 15 ottobre? - i fondi ne¬ 
cessari per cancellare la seconda rata 
dell’Imu, ammettendo così che le preoc¬ 
cupazioni di Saccomanni - “i soldi non ci 
sono” - non erano campate per aria. Mal¬ 
grado questo, tuttavia, Alfano&C, ave¬ 
vano ottenuto che si procedesse ugual¬ 
mente anche per riverniciare l’immagi¬ 
ne vincente di un Berlusconi azzoppato 
dalla condanna definitiva su Mediaset 
(perché «artefice del meccanismo che 
gli consentiva di accumulare illecita¬ 
mente patrimoni all’estero e ottenere 
benefici fiscali» secondo la Cassazione). 

Dopo le ore deH’euforia sulla prima 
casa, in realtà, le motivazioni della sen¬ 
tenza ripropongono l’iceberg che po¬ 
trebbe far naufragare il governo, mal¬ 
grado Palazzo Chigi abbia tolto al Cava¬ 
liere l’alibi per giustificare la tentazione 
di una crisi di governo ispirata dalle sue 
vicende giudiziarie. I falchi del Pdl non 
considerano chiusa la partita del voto 
anticipato. L’Imu sarà importante, ripe¬ 
te Santanché, ma «non possiamo far ve¬ 
nir meno la democrazia...». Alla vigilia 
del 9 settembre, giorno in cui si riunirà 


la giunta per le elezioni del Senato, il 
caso Berlusconi rimane in primo piano. 

Letta, tuttavia, non si mostra preoc¬ 
cupato. «Ho sempre detto che non teme¬ 
vo, e non temo a maggior ragione ades¬ 
so (dopo rimu, ndr), che ci sia un’in¬ 
fluenza sulla vita del governo per vicen¬ 
de che hanno a che vedere con sentenze 
giudiziarie - spiega al GrI - Gli italiani 
hanno bisogno di governo, di risposte e 
di concretezza». Possibile un «orizzonte 
lungo» per le larghe intese, quindi. E 
Letta mette in cantiere « una legge di 
Stabilità basata sui pilastri delle rifor¬ 
me strutturali e della crescita». Un go¬ 
verno pienamente in sella, quindi, al di 
là dell’incognita Berlusconi. «Martedì ci 
sarà un Consiglio dei ministri su alcune 
norme funzionali per dare una speran¬ 
za in più al mondo della scuola», annun¬ 
cia il premier. Per il capo del governo 
settembre sarà «un mese cruciale». Uno 
dei problemi sono «le istituzioni che 


IL CASO 


Fmi: PItalia riveda 
il sistema fiscale 
e sostenga la ripresa 

«L’imperativo per l’Italia è rivedere il 
suo sistema tributario con l'obiettivo 
di sostenere la crescita». È quanto 
dichiarato a Radiocor il Fondo 
Monetario Internazionale per bocca 
del suo portavoce Gerry Rice 
airìndomanì della decisione del 
governo dì abolire l'Imu sulla prima 
casa e procedere verso la Service 
Tax. Il Fondo dice di «avere bisogno 
dì più dettagli, incluso il modo in cui 
l’abolizione verrà finanziata» per 
rilasciare un commento preciso. 
L'istituto di Washington sostiene che 
la Penisola «ha bisogno di ridurre 
un'imposizione fiscale alta e dì 
preservare il flusso di introiti al fine di 
rispettare i suoi target fiscali». 


non riescono a decidere e una legge elet¬ 
torale non in grado di sciogliere i nodi - 
sottolinea - Il Porcellum è uno dei guai 
principali del Paese. La riforma costitu¬ 
zionale, a partire dalla legge elettorale, 
è sicuramente prioritaria». Secondo il 
presidente del Consiglio il tema all’ordi¬ 
ne del giorno non è se il governo «è più 
forte 0 più debole». A questo «chiacchie¬ 
riccio politico non sono interessato - ta¬ 
glia corto - A me sembra che il governo 
abbia varato misure importanti da cui 
l’Italia può trovare grande giovamen¬ 
to». E il presidente del Consiglio torna a 
ricordare i «sette risultati importanti» 
conseguiti dal governo, a partire dai fon¬ 
di per gli esodati, dal rifinanziamento 
della Cassa integrazione e da una Servi¬ 
ce Tax che non sarà l’Imu «con un altro 
nome». 

Le decisioni sull’Imposta che riguar¬ 
da la casa, in ogni caso, non attenuano 
le polemiche sulle coperture che oggi 
non ci sono. E lo scontro nella maggio¬ 
ranza - così - si sposta suiriva. «L’au¬ 
mento previsto per il ottobre è ormai 
irrimediabile», annuncia Stefano Fassi¬ 
na. «Se è vero che l’Imu è stata abolita - 
aggiunge - non è stata affatto cancellata 
la tassa sulla prima casa perché nella 
Service Tax ci sarà anche una compo¬ 
nente patrimoniale». 

Parole che scatenano le razioni del 
Pdl. Preoccupato che nessuno guasti 
quella che considera una sua vittoria il 
partito di Berlusconi scende in campo 
compatto. La cancellazione dell’Imu «è 
stata una grande battaglia e avere cen¬ 
trato questo risultato è davvero straordi¬ 
nario - replica Alfano - Ora un altro 
obiettivo importante è quello di evitare 
l’aumento dell’Iva e siamo fiduciosi di 
farcela». «Fassina straparla», attacca 
Brunetta. È «un uccello di malaugurio», 
addolcisce la senatrice Bernini. Ma il te¬ 
ma dei fondi che mancano rimane 
ugualmente sul tappeto. Evitare l’au¬ 
mento dell’Iva è «un’altra mission del 
governo - spiega il ministro Pd Deirio - 
ma aver dedicato molte risorse all’Imu 
creerà qualche problema in più sulla 
questione dell’Iva». 

Riforme strutturali 
e crescita: 
la legge di Stabilità 
è già in cantiere 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

La Commissione europea ha commen¬ 
tato positivamente l’accordo suiraboli- 
zione deirimu soprattutto per i suoi ef¬ 
fetti sulla stabilità politica del Paese, 
ma per le conseguenze della decisione 
sui conti pubblici il commissario Ue per 
gli Affari economici Olii Rehn ha ricor¬ 
dato che, visto l'alto debito pubblico ita¬ 
liano, garantire la sostenibilità delle fi¬ 
nanze pubbliche è «assolutamente es¬ 
senziale». Per questo il commissario fin¬ 
landese prima di esprimere un giudizio 
sulle misure annunciate vuole analizza¬ 
re in dettaglio «la compatibilità con gli 


impegni assunti». 

L'Italia è appena uscita dalla proce¬ 
dura di infrazione per deficit eccessivo 
e senza la tassa sulla casa c'è il rischio 
concreto che il deficit torni a sforare la 
soglia del 3% fissata dal Patto di Stabili¬ 
tà. I funzionari della Commissione ora 
avranno un mese di tempo per analizza¬ 
re i contenuti delle misure e per suggeri¬ 
re eventuali modifiche, ma il vero esa¬ 
me sarà il 15 ottobre, data entro la qua¬ 
le il governo italiano dovrà presentare 
la legge di stabilità per il 2014 precisan¬ 
do in dettaglio come compenserà il mi¬ 
nor gettito causato dall'abolizione dell' 
Imu. In base alle nuove normative euro¬ 
pee per la prima volta la Commissione 


«Decisioni giuste, così si riawia la domanda interna» 


GIUSEPPE CARUSO 

MILANO 

«L’abolizione dell’Imu? Sacrosanta. E 
chi non lo capisce ha seri problemi». 
Giulio Sapelli, apprezzato economista 
ed acerrimo nemico del «pensiero uni¬ 
co liberista», anche questa volta va, ra¬ 
zionalmente, contro corrente. E non 
si ferma all’Imu, ma difende resisten¬ 
za, e l’operato, del governo Letta. 

«La questione per quanto riguarda 
l’Imu» argomenta Sapelli «è molto 
semplice: in Italia r85% della popola¬ 
zione è composta da proprietari di ca¬ 
sa. Levare un balzello per un così gran¬ 
de numero di persone rimetterà in mo¬ 
to la domanda interna, che in questo 
momento rimane l’obiettivo di qualsia¬ 
si governo nel nostro Paese. Dobbia¬ 
mo combattere l’ondata deflattiva e 
per questo motivo è fondamentale an¬ 
che non aver aumentato l’iva». 

Molti però pensano che si sia trattato più 
che altro di un favore politico a Silvio Ber- 
iusconi 

«Ma è ovvio che l’Imu, dal punto di 
vista politico, rappresentava la golden 
share di questo governo. Quindi Berlu- 


L’INTERVISTA 


Giuiio Sapeiii 

«Dobbiamo combattere 
l’ondata deflattiva - dice 
l’economista - L’aumento 
dell’lva va evitato. Letta 
si batta in Europa per 
abolire il Patto di stabilità» 



sconi avrà dei vantaggi, ma li avrà an¬ 
che l’economia italiana, che deve di¬ 
speratamente rilanciare la domanda 
interna, come del resto tutta l’Euro¬ 
pa, schiava del monetarismo introdot¬ 
to dal centro-sinistra negli anni No¬ 
vanta» 

Ma comunque arriverà la Service tax, 
una tassa che in qualche modo sostituirà 
Pimu 

«Una tassa diversa però, che peserà 
meno sui cittadini e che potrà essere 
modulata dai sindaci, che potranno 
agire su aliquote, esenzioni ed agevo¬ 
lazioni. Nessuno può seriamente pen¬ 
sare che fosse meglio l’Imu. Il proble¬ 
ma semmai è un’altro». 

E sarebbe? 

«La poca convinzione con cui il Parti¬ 
to democratico difende la sua scelta. 
Sono in difficoltà, con l’eccezione di 
Eassina e Letta, quando invece do¬ 
vrebbero spiegare meglio i vantaggi, 
per tutti, sia di questa decisione che 
più in generale dell’azione del gover¬ 
no» 

Secondo lei quindi sta operando bene 

«Assolutamente sì. L’aver trovato i 
fondi per risolvere il problema di gran 


parte degli esodati e aver rimediato co¬ 
sì ai disastri combinati dall’ex mini¬ 
stro Eornero è stata un’ottima cosa. 
Anche il fatto di aver imposto, d’ora in 
avanti, l’assunzione a tempo indeter¬ 
minato di chi entrerà nella Pubblica 
amministrazione è un atto giusto e di 
civiltà. Lo stesso dicasi per i soldi recu¬ 
perati per finanziare la Cig in deroga». 
E la coperture finanziarie? 

«E chi se ne frega! Bisogna smetterla 
con questo dogma liberista della co¬ 
pertura finanziaria. È un principio rea¬ 
zionario, che la Sinistra dovrebbe per 
prima contrastare. Questo pensiero 
unico, diffuso dai vari Alesina, Giavaz- 
zi e Monti e cavalcato in modo sciagu¬ 
rato dalla gran parte del Partito demo¬ 
cratico, sta facendo inabissare l’econo¬ 
mia italiana. Le loro sono favole peri¬ 
colose. Altrimenti non si spiega la si¬ 
tuazione della Spagna, che ha un debi¬ 
to pubblico deir80% e pure versa in 
condizioni decisamente peggiori ri¬ 
spetto a quelle dell’Italia». 

Tutte balle quindi... 

«Esattamente. Il problema è rilancia¬ 
re l’economia e risolvere i problemi so¬ 
ciali e non c’è altro modo per farlo se 


non allentando i cordoni della borsa». 

A sentire iei i'operato dei governo Letta 
è da incorniciare, ma spesso ia sensazio¬ 
ne è queiia di un esecutivo che tiri a cam¬ 
pare, senza affrontare ie grandi questio¬ 
ni. 

«Ma le grandi questioni ormai non pos¬ 
sono essere risolte da un governo ita¬ 
liano, ma vanno risolte in Europa. Io 
mi auguro che l’Italia, assieme a Eran- 
cia e Spagna, metta nell’angolo la Ger¬ 
mania e la politica disastrosa di Ange¬ 
la Merkel, più pericolosa dei dittatori 
mediorientali» 

Addirittura... 

«Assolutamente sì. Anche se la respon¬ 
sabilità in fondo non è nemmeno tutta 
sua, ma di quelli che hanno permesso 
la riunificazione della Germania: ha 
portato più danni della grandine». 

E come se ne esce? 

«È fondamentale la sopravvivenza del 
governo Letta, che dovrà battersi in 
Europa per abolire il Patto di stabilità 
e disarmare i tedeschi e la Merkel. Bi¬ 
sogna cambiare Mastricht e cambiare 
lo statuto della Banca centrale. Soltan¬ 
to così si potrà realmente uscire dalla 
crisi». 








































rUnità venerdì 30 agosto 2013 


7 


SERVICE TAX 


* Tassazione comunale “federale’' 


* Sostituisce la Tares 


• Composta da: 

^ TARI, gestione dei rifiuti urbani: pagata 
da chi occupa locali suscettibili 
di produrre rifiuti urbani. 

Aliquote parametrate dal Comune 


i 


O TASI, copertura dei servizi indivisibili: 
pagata da chi occupa fabbricati 
Il Comune sceglie come base imponibile 

► la superficie _ 

► la rendita catastale 

• A carico sia del proprietario che dell'occupante 



L’INCASSO IMU 2012 


Comune 


Totale versamenti 
(euro) 

• Torino 


170.492.314 

• Genova 


93.640.674 

• Milano 


139.666.791 

• Venezia 

JPEV 

21.122.721 

• Firenze 


41.382.553 

• Roma 


565.361.194 

• Napoli 


72.896.050 

• Bari 


27.656.074 

• Cagliari 


19.664.878 


Palermo 


20.026.942 


Partita aperta sulla Service tax 
Gli inquilini già alzano gli scudi 


• Gli affittuari temono la stangata, il governo 
rassicura: «Il peso fiscale calerà». In arrivo 2 mld 
per i Comuni • Due componenti per la nuova 
imposta: una per i rifiuti, l’altra per i servizi pubblici 


Fonte: Sole24ore 


europea avrà il potere di chiedere una 
modifica della legge di bilancio degli Sta¬ 
ti membri. «Accolgo con favore le forti 
rassicurazioni del primo ministro Letta 
sulla determinazione delfiltalia di rispet¬ 
tare i suoi impegni di bilancio per il 
2013», ha detto ieri Rehn, «il governo ha 
inoltre annunciato che intende coprire 
fimpatto sul bilancio delle misure annun¬ 
ciate riducendo la spesa piuttosto che au¬ 
mentando le tasse. Anche questa è una 
mossa nella giusta direzione, ma atten¬ 
diamo naturalmente di vedere i dettagli 
di questi piani». 

Al di là delle dichiarazioni diplomati¬ 
che, motivate soprattutto dal timore di 
una crisi di governo italiana, la Commis¬ 
sione europea resta comunque favorevo¬ 
le ad una tassazione degli immobili, an¬ 
che se più progressiva rispetto airimu. A 
gennaio di quest'anno gli analisti al servi¬ 
zio del commissario Ue all'occupazione 
Lazslo Andor avevano presentato un rap¬ 
porto in cui si invitano gli Stati a tassare 
gli immobili rivalutando gli indici catasta¬ 
li, come aveva fatto l'Italia, per evitare un 


LaPresse-L'Cgo 


«eccesso di investimenti nelle abitazio¬ 
ni rispetto ad asset alternativi» e per 
diminuire le imposte sul lavoro. Nel 
rapporto l'Italia era portata ad esem¬ 
pio e si spiegava che l'introduzione 
deirimu aveva ridotto l'indice di dise¬ 
guaglianza. In quell'occasione l'allora 
premier Mario Monti aveva ricordato 
«la tassa sugli immobili è stata intro¬ 
dotta su richiesta dell'Unione euro¬ 
pea» e che Bruxelles «apprezza alcuni 
aspetti della forma di Imu adottata». 

Oggi non c'è più l'emergenza 
spread che aveva spinto la Bce ha in¬ 
viare all'Italia la famosa lettera dell' 
agosto 2011 in cui si indicavano le rifor¬ 
me da fare, ma la lista dei «compiti a 
casa» resta quella. Ieri il commissario 
Olii Rehn si è limitato a ricordare che 
la Commissione ha concesso di rallen¬ 
tare il ritmo del risanamento dei conti 
pubblici ma ora Francia, Italia, Spa¬ 
gna, Belgio e Slovenia devono «utiliz¬ 
zare il tempo aggiuntivo per intensifi¬ 
care l'applicazione delle riforme strut¬ 
turali». 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

«Voglio tranquillizzare gli inquilini: 
l’orientamento del governo è chiaro, la 
tassazione complessiva si ridurrà». Do¬ 
po le rassicurazioni di Enrico Letta, arri¬ 
vano anche quelle del sottosegretario 
all’Economia, Pier Paolo Baretta. Un re- 
petita imposto dagli allarmi lanciati dai 
sindacati degli inquilini dopo il Consi¬ 
glio dei ministri che ha archiviato l’Imu 
sulla prima casa e annunciato l’arrivo 
della Service tax da gennaio 2014, che 
vedrà la compartecipazione tra proprie¬ 
tari e affittuari. «Scaricare, anche par¬ 
zialmente, i costi dell’operazione Imu su¬ 
gli inquilini è inaccettabile - è l’altolà dei 
sindacati degli inquilini Sunia, Sicet e 
Uniat, che prevedono una stangata me¬ 
dia di mille euro - La Service tax avrà un 
effetto moltiplicatore del costo dell’abi¬ 
tazione con il risultato di aumentare gli 
sfratti per morosità». Anche il premier 
Letta torna sul tema: «Deve riguardare 
soprattutto la proprietà - ribadisce - e i 
meccanismi di peso che riguardano i ser¬ 
vizi e l’utilizzo degli spazi comuni». In 


Tra le imprese e i consumatori italiani 
torna a fare capolino la fiducia. L’Istat ha 
diffuso ieri gli indici relativi al mese di 
agosto e in entrambi i casi si registra il 
miglior dato da molti mesi in qua. Per le 
imprese l’indice composito del clima di 
fiducia passa da 79,8 di luglio a 82,2 di 
agosto tornando sui massimi livelli da 
un anno a questa parte. L’indice 
complessivo rispecchia il 
miglioramento della fiducia delle 
imprese della manifattura e, con 
maggiore intensità, dei servizi di 
mercato e del commercio al dettaglio; 
risulta invece in lieve calo la fiducia delle 
imprese di costruzione. 

Torna addirittura ai massimi da due 
anni la fiducia dei consumatori che, ad 
agosto passa a 98,3 da 97,4 del mese di 
luglio. Migliorano sia il quadro personale 


ogni caso, insiste il capo del governo, 
«questo non è un altro nome dell’Imu». 
Il peso fiscale sarà anzi ridotto, dice an¬ 
che il segretario Pd Guglielmo Epifani: 
«Se oggi la somma di Imu e Tares dava 6 
miliardi, la Service ne costerà 4. Il supe¬ 
ramento dell’Imu serve al Paese». 

LE ACROBAZIE DEI SINDACI 

Una questione in realtà sollevata da più 
parti, come associazioni di consumatori 
quali il Codacons («il governo prende in 
giro gli italiani, dato che dà una cosa con 
la mano destra e se la riprende con la 
sinistra»), dall’Unione degli studenti 
Universitari, che temono soprattutto 
per i fuori sede. E dai sindacati. «Ci augu¬ 
riamo che questa scelta non si traduca 
nel fatto che pagano gli affittuari e la par¬ 
te più debole - dice la leader Cgil Susan¬ 
na Camusso - perché questa volontà di 
negare che ci sia una relazione tra tassa¬ 
zione e patrimonio, il Paese non può più 
reggerla». La soluzione Service tax non 
convince nemmeno l’ex ministro delle 
Einanze Pd Vincenzo Visco, che sul sito 
InPiù pronostica che «a pagare di più sa¬ 
rà il ceto medio». «Pagheranno di più gli 


(da 98,7 a 98,9) sia, soprattutto, quello 
economico (da 94,8 a 97,6). 

Si fanno più miti sia i giudizi che le 
previsioni sulla situazione economica 
del Paese: i relativi saldi aumentano 
passando da -127 a -118 e da -11 a -7. 
Quanto alle attese sulla disoccupazione, 
si rileva un relativo peggioramento delle 
aspettative (il saldo passa da 68 a 72). 

«Il nuovo rialzo della fiducia conferma il 
graduale miglioramento della 
congiuntura italiana», osserva Sergio 
De Nardis capoeconomista Nomisma: 
«la ripresa però si preannuncia lenta». 

Scettiche sul trend positivo sono 
invece Federconsumatori e Adusbef: 
«L’andamento -dicono - di sicuro non 
rispecchia affatto la situazione delle 
famiglie italiane che in due anni hanno 
tagliato i consumi del 7,8%». 


affittuari - commenta - e i sindaci faran¬ 
no ricorso a contorsioni acrobatiche per 
distinguere un metro quadro da un altro 
per assicurare detrazioni, differenziare 
le aliquote eccetera». 

«Le preoccupazioni sono legittime - 
risponde Baretta - ma il governo non in¬ 
tende affatto scaricare sugli inquilini il 
peso del superamento dell’Imu». Poi 
spiega: «Già oggi si paga la tassa sui rifiu¬ 
ti: la nuova imposta sostituisce la Tares 
e aggiunge alla base imponibile una 
componente patrimoniale. In pratica pa¬ 
ga l’inquilino come prima ma in più pa¬ 
ga anche il proprietario, perché i servizi 
aumentano il valore patrimoniale 
dell’immobile». Negli intenti, non si trat¬ 
terà nemmeno di una semplice partita 
di giro, anche perché con la legge di Sta¬ 
bilità di ottobre non solo verrà definita 
la Service tax, non solo verrà messo ne¬ 
ro su bianco il finanziamento per l’aboli¬ 
zione della seconda rata dell’Imu (2 mi¬ 
liardi), ma «verranno stanziati anche al¬ 
tri 2 miliardi - aggiunge Baretta - destina¬ 
ti ai Comuni per diminuire la tassazio¬ 
ne». Sempre, ovviamente, che le coper¬ 
ture si trovino, considerando che i dos¬ 
sier economici sono molteplici: il primo 
da affrontare, sul quale si è già aperto 
un fronte polemico, è quello della so¬ 
spensione per altri tre mesi del rialzo di 
un punto di Iva (I miliardo da trovare). E 
fermo restando che l’Imu sulle seconde 
e terze case si continuerà a pagare (su 
quelle sfitte tornerà anche il vecchio pre¬ 
lievo Irpef). 

Della nuova Service tax, che dovrà es¬ 
sere definita insieme ai Comuni, al mo¬ 
mento è chiara solo l’ossatura principa¬ 
le, compreso il fatto che sarà progressi¬ 
va e peserà di meno sulle famiglie nume¬ 
rose. Sostituirà rimu prima casa (4,4 mi¬ 
liardi) e la Tares (che pesa in media 350 
euro a famiglia), l’imposta per il servizio 
di gestione dei rifiuti, e dovrà tener con¬ 
to del principio europeo «chi inquina pa¬ 
ga». La componente che ingloba la Ta¬ 
res (si chiamerà Tari) sarà dovuta da chi 
occupa locali o aree suscettibili di pro¬ 
durre rifiuti. La commisurazione della 
tariffa sarà sulla base delle quantità e 
qualità medie ordinarie di rifiuti prodot¬ 
ti per unità di superficie. La seconda 
componente coprirà i servizi indivisibili, 
e sarà a carico sia del proprietario che 
del locatario. Sarà il Comune a scegliere 
la base imponibile, se la superficie o la 
rendita catastale. E sempre i sindaci do¬ 
vranno decidere le aliquote da applica¬ 
re, con ampi margini di manovra (in cor¬ 
relazione con i magri bilanci con cui so¬ 
no costretti a fare i conti), fermo restan¬ 
do che le massime le fisserà il governo. 


ISTAT 

Tra imprese e consumatori torna ia fiducia 


Passi avanti per esodati e Cig, ma c’è ancora da fare 


S u una cosa sono tutti d’accordo: 
«Si può e si deve fare di più» su 
ammortizzatori sociali ed esodati. 
Il giorno dopo il decreto sull’Imu le criti¬ 
che di Cgil, Cisl, Uil e Ugl vengono antici¬ 
pate da quelle del ministro Enrico Gio- 
vannini. Che quasi mettendo le mani 
avanti, precisa la ratio dei provvedimen¬ 
ti presi mercoledì. E alla sproporzione 
tra i 2,4 miliardi della cancellazione del¬ 
la prima rata Imu (e al miliardo dell’au¬ 
mento dell’Iva) rispetto ai 500 milioni 
per la Cigd (rispetto al miliardo necessa¬ 
rio) e ai 700 milioni (da qui al 2020) per 
gli esodati. «Rispetto all’ipotesi di fare 
più avanti, una misura più complessiva 
in autunno, abbiamo deciso di avviare 
subito il dibattito parlamentare per tro¬ 
vare un accordo con le forze in Parla¬ 
mento per le diverse platee che rientra¬ 
no negli esodati». Il governo insomma 
ha voluto «anticipare il provvedimento» 
per soli 6.500 esodati «per trovare pri¬ 
ma possibile una soluzione». Stessa posi¬ 
zione sul rifinanziamento della cassa in¬ 
tegrazione in deroga. «Sappiamo benis¬ 
simo che questo intervento potrebbe 
non bastare - spiega Giovannini rispon¬ 
dendo alle critiche dei sindacati - a que- 


IL CASO 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

I sindacati e ii ministro 
del Welfare concordano: 
gli interventi sul lavoro 
vanno completati 
Servono più risorse e nuovi 
criteri per la «cassa» 


Sto punto abbiamo destinato 2,5 mld 
per gli ammortizzatori in deroga cioè la 
stessa entità spesa l'anno scorso. Qualo¬ 
ra ci fossero ulteriori esigenze noi non 
mancheremo nei prossimi mesi di com¬ 
pletare questo finanziamento. Ricordo 
anche che stiamo facendo la revisione 
dei criteri dell’utilizzo degli ammortizza¬ 
tori in deroga proprio per dare più stabi¬ 
lità al sistema - prosegue Giovannini - 
dal 2014 scatteranno anche i fondi soli¬ 
darietà cioè l’impegno da parte di impre¬ 
se e lavoratori a farsi carico almeno in 
parte del finanziamento», chiude Gio¬ 
vannini, che promette: «Dopo le decisio¬ 
ni sulla casa, ci sono altri temi sul tappe¬ 
to come la riduzione del cuneo fiscale» 
che sarà oggetto della legge di stabilità. 

«RISPOSTE DEFINITIVE E URGENTI» 

Le reazioni dei sindacati sono sempre 
critiche ma più accondiscendenti rispet¬ 
to a quelle di mercoledì sera. Il leader 
della Cisl Raffaele Bonanni sottolinea 
che «sulla cassa integrazione c’è da dire 
che i soldi non bastano, tuttavia prendo 
atto di quello che dice il ministro Giovan¬ 
nini che questa è una prima tranche, lui 
sa perfettamente che ci vuole un altro 


miliardo per conto dei fabbisogni fino a 
fine anno». «Penso - ha aggiunto Bonan¬ 
ni - che bisogna anche fare un summit 
sulla cassa integrazione per ridefinire al¬ 
cuni criteri che possa finalizzare meglio 
i fondi per il sostegno ai lavoratori». 

Sulla vicenda esodati invece è la Cgil 
a incalzare il governo. «Il ministro Gio¬ 
vannini parla di aprire una discussione 
in Parlamento, ma una discussione non 
basta e noi chiediamo di essere convoca¬ 
ti per discutere di tutto il tema previden¬ 
za, esodati e esodanti, con il tema della 
flessibilità in uscita», attacca il segreta¬ 
rio confederale Vera Lamonica. Che pe¬ 
rò apprezza la «novità» del decreto sugli 
esodati: «A differenza dei decreti Forne¬ 
ro, per la prima volta non si è partiti dal 
numero di persone da salvaguardare 
ma da una categoria, da una situazione, 
quella i licenziamenti individuali unilate- 

Giovannini: misure 
parziali, ma in questo 
modo si apre subito 
il dibattito in Parlamento 


ralmente nel biennio 2009-2011 e che 
avranno i requisiti per andare in pensio¬ 
ne entro il 2014. L’aver invertito il crite¬ 
rio inaugurando un nuovo metodo è un 
segnale positivo», conclude Lamonica. 

Tornando alla cassa integrazione, po¬ 
sizione mediana è quella della Uil. «Il mi¬ 
nistro parla di riforma al sistema degli 
ammortizzatori, ma è già caduto il pre¬ 
supposto su cui veniva fondata gli inter¬ 
venti della riforma Fornero: quello del 
superamento della crisi che consentiva 
di ridurre i tempi di copertura. Ora inve¬ 
ce già la progressiva riduzione dei tempi 
e la non reiterazione della Cigd produr¬ 
ranno ricadute sociali immediate, spe¬ 
cie al Sud», spiega il segretario confede¬ 
rale Guglielmo Loy. La riforma infatti 
prevede a regime di sostituire la cassa in 
deroga per le piccole imprese con il nuo¬ 
vo Aspi, da una parte, e di fondi di solida¬ 
rietà di settore finanziati da imprese e 
lavoratori, allo stesso modo della cassa 
integrazione ordinaria. «Per ora solo po¬ 
ste e assicurazioni sono riusciti a crearli 
per il semplice motivo che questi fondi 
creano un aggravio del costo del lavoro, 
che andrebbe contro alle promesse del 
governo sul cuneo fiscale», chiude Loy. 
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IL REBUS DELLA GUERRA 



Soldati dell’opposizione accanto a ispettori dell’Onu foto di mohammed al-abdullah/infophoto 

Assad sfida il mondo 
«L’attacco ci rafforza» 


• n presidente siriano 
alza i toni e veste i panni 
del «nuovo Saladino» 

• Oggi termina 

il lavoro degli ispettori 

U. D. G. 

udegiovannangeli(3)unita.it 

Alza i toni. Fa proclami. Veste i panni 
del «nuovo Saladino». E avverte: «La 
Siria si difenderà da qualsiasi attacco 
e «le minacce non fanno che accresce¬ 
re l’attaccamento ai suoi principi e al¬ 
la sua indipendenza». Parola di 
Bashar al-Assad. Il presidente siriano 
gioca sulle divisioni dell’Europa e le 
incertezze di Barack Obama. E fa leva 
sul sostegno russo e sul consolidato 
asse con l’Iran ed Hezbollah libanese. 
«La Siria, grazie alla resistenza del 
suo popolo e al suo valoroso esercito, 
è decisa a sradicare il terrorismo so¬ 
stenuto da Israele e dai Paesi occiden¬ 
tali per servire i loro fini, che sono la 
divisione della Regione e la sottomis¬ 
sione dei suoi popoli», insiste Assad, 
le cui dichiarazioni sono state diffuse 
dalla televisione di Stato. 

TONI INFUOCATI 

«Un attacco rafforzerà i nostri ani¬ 
mi», incalza, nella sua «guerra delle 
dichiarazioni», il rais di Damasco. Ag¬ 
giungendo che «la Siria si difenderà 
da ogni aggressione straniera». Il pre¬ 
sidente, secondo quanto riportato dal 
quotidiano libanese AlAkhbar, vicino 
a Hezbollah, si era già in precedenza 
rivolto ai suoi comandanti incitandoli 
alla vittoria. «È uno scontro storico e 
ne usciremo vincitori», proclama As¬ 
sad. «Fin dall’inizio della crisi, siamo 
sempre stati sicuri che sarebbe arriva¬ 
to il momento in cui il vero nemico 
avrebbe mostrato il suo volto interve¬ 
nendo nel nostro Paese», afferma. 
«So che il vostro morale è alto e che 
siete pronti a proteggere la patria da 
ogni aggressione. 

Parlando nei giorni scorsi con i 
giornalisti a Damasco, il vice ministro 
siriano Falsai Miqdad aveva riferito 
di aver presentato agli ispettori 
dell’Onu le prove del uso da parte di 
«gruppi di terroristi armati» del gas 
sarin in tutti i siti dei presunti attac¬ 
chi. «Ripetiamo che sono stati i grup¬ 
pi terroristi ad usarle (le armi chimi¬ 
che) con l’aiuto degli Usa, della Gran 
Bretagna e della Francia e questo de¬ 
ve finire», ha precisato. «Questo vuol 
dire - ha aggiunto - che queste armi 
chimiche presto saranno usate dagli 
stessi gruppi contro il popolo d’Euro¬ 
pa». 

Testimoni oculari rivelano che il re¬ 
gime sta portando via reparti e armi 


dalla capitale per evitare che possano 
essere colpiti da un attacco occidenta¬ 
le. Per portar via gli armamenti, il re¬ 
gime ha confiscato numerosi camion 
e sono state spente tutte le luci intor¬ 
no all’aeroporto internazionale. An¬ 
che molti edifici militari e governativi 
sono stati fatti sgombrare. 

Quanto agli ispettori dell’Onu, «la- 
sceranno la Siria sabato mattina», an¬ 
nuncia il segretario generale delle Na¬ 
zioni Unite, Ban Ki-moon. «Gli ispet¬ 
tori proseguiranno la loro attività in¬ 
vestigativa fino a domani (oggi, ndr) 
compreso, lasceranno la Siria sabato 
mattina e mi invieranno un rapporto 
dettagliato sulle ispezioni il prima 
possibile», spiega il numero uno del 
Palazzo di Vetro. 

Le conclusioni definitive dipende¬ 
ranno dalle analisi di laboratorio che 
saranno condotte in Europa, puntua¬ 
lizza il portavoce delle Nazioni Unite, 
Farhan Haq. Per i risultati delle anali¬ 
si - che saranno eseguite in conformi¬ 
tà dei protocolli stabiliti dalla Con¬ 
venzione per la messa al bando delle 
armi chimiche - potrebbero essere 
necessarie delle settimane. Il porta¬ 
voce non ha precisato né quali siano i 
laboratori coinvolti, né se il rapporto 
verbale conterrà già delle indicazioni 
di massima sull’effettivo uso o meno 
di armi chimiche. «Alla diplomazia e 
alla pace - rilancia da Vienna Ban - 
deve essere data una possibilità. È im¬ 
portante che tutte le differenze di opi¬ 
nione vengano risolte attraverso mez¬ 
zi pacifici e il dialogo». 

L'Occidente deve colpire il regime 
di Bashar al-Assad e portarlo davanti 
alla Corte penale internazionale, af¬ 
ferma il presidente della Coalizione 
dell’opposizione siriana Ahmad Jar- 
be in un’intervista pubblicata dal quo¬ 
tidiano francese LeParisien, alla vigi¬ 
lia dell’incontro, avvenuto ieri, con il 
presidente francese Hollande. 

«Bashar il chimico ha massacrato 
il nostro popolo il 21 agosto - denun¬ 
cia Jarbe - e non dovrebbe sfuggire 
alla punizione che si merita. Che ven¬ 
ga quindi colpito e che questo regime 
scompaia», perché il leader siriano è 
diventato «un’infezione e un micro¬ 
bo per la Regione». «Quest'uomo e la 
sua famiglia devono comparire 
all’Aia, per essere processati davanti 
alla Corte penale internazionale», 
sottolinea Jarbe, aggiungendo che 
l’opposizione siriana si attende 
dall’Occidente «un attacco punitivo 
contro il regime», oltre a «un soste¬ 
gno politico e militare all’Esercito si¬ 
riano libero». 

• • • 

n rais si scaglia contro 
il «piano sionista 
sostenuto dall’America» 


Siria, Londra ora frena 


• n premier 
britannico smorza 
i toni sull’intervento 

• Obama: «Tutte 

le opzioni sul tappeto» 

UMBERTO DE GIOVANNNANGELI 

udegiovannangeli(3)unita.it 

Una partita a scacchi. Tra pace e guer¬ 
ra. Con cambiamenti di scenario e di 
alleanze che scandiscono la giornata. 
Falchi che cambiano di ruolo, scopren¬ 
dosi «colombe». Presidenti interventi¬ 
sti colpiti da amletiche incertezze. E pri¬ 
mi ministri «pendolo». Come l’inquili¬ 
no di Downing Street, David Cameron. 
È il caos siriano proiettato in chiave pla¬ 
netaria. Il premier britannico schiera i 
caccia a Cipro e al tempo stesso, affer¬ 
ma che un’azione militare sarebbe «im¬ 
pensabile» in caso di «vasta opposizio¬ 
ne» al Consiglio di sicurezza delle Na¬ 
zioni Unite. La comunità internaziona¬ 
le prende tempo sulla Siria in attesa 
che termini la missione degli ispettori 
dell’Onu. E mentre nell’area alcune po¬ 
tenze occidentali iniziano a concentra¬ 
re i propri mezzi militari, sia il presiden¬ 
te Usa, Barack Obama che il collega 
francese Francois Hollande fanno un 
piccolo passo indietro sull’imminenza 
dell’intervento. 

IL PENDOLO LONDINESE 

Le prove della responsabilità del regi¬ 
me di Assad nell’uso di armi chimiche 
«sono sotto i nostri occhi», sostiene Ca¬ 
meron, presentando in Parlamento la 
mozione sulla Siria. «È difficile trovare 


un movente per l’attacco con armi chi¬ 
miche da parte di Damasco», ma «è pro¬ 
babile che Bashar al-Assad abbia volu¬ 
to lanciare una sfida» e «sospetto che 
abbia voluto condurre una prova sul 
campo». «Ora - ha aggiunto - l’unica co¬ 
sa da fare è prendere una decisione sul 
fatto che bisogna agire o non agire». 
Ma un’azione militare sarebbe «impen¬ 
sabile» in caso di «vasta opposizione» al 
Consiglio di sicurezza, puntualizza il 
premier britannico, sottolineando tut¬ 
tavia che l’approvazione dell’Onu non 
costituisce l’unica base legale per un in¬ 
tervento. Un documento del governo 
britannico diffuso ieri sostiene infatti 
che un’azione militare in Siria sarebbe 
«giustificabile legalmente» anche sen¬ 
za il mandato delle Nazioni Unite. In¬ 
tanto sei aerei da caccia della Raf sono 
stati dispiegati a Cipro «come misura 
precauzionale» per proteggere gli inte¬ 
ressi britannici nella Regione, riferisce 
il ministero della Difesa. Anche le forze 
militari americane, comunque, sareb¬ 
bero in preallarme. In particolare, l’av¬ 
vicendamento della portaerei presente 
nel Golfo Persico, la Uss Nimitz, che do¬ 
veva essere sostituita dalla Harry S. 
Truman, è stato sospeso. Le due portae¬ 
rei resteranno nel Golfo insieme e non 
è improbabile che possano ricoprire un 
ruolo in un futuro attacco alla Siria. 

Si muove anche la squadriglia navale 
russa. Mosca invierà nei prossimi gior¬ 
ni una nave anti sommergibile della flot¬ 
ta del Nord e l’incrociatore lanciamissi¬ 
le Moskva della flotta del Mar Nero: lo 
ha riferito una fonte della Stato maggio¬ 
re russo. 

Berlino e Mosca sottolineano l’im¬ 
portanza di discutere nel Consiglio di 
sicurezza dell’Onu il rapporto degli 
ispettori sul sospetto uso delle armi chi¬ 


miche, secondo quanto riferito dal 
Cremlino. Nel corso di un colloquio te¬ 
lefonico il presidente russo, Vladimir 
Putin, e la cancelliera tedesca. Angela 
Merkel, hanno convenuto che il Consi¬ 
glio di sicurezza dell’Onu deve studiare 
il rapporto degli ispettori sul presunto 
impiego di armi chimiche da parte del 
regime di Damasco, entrambi concor¬ 
dano che «l’Onu deve continuare a lavo¬ 
rare per il regolamento politico-diplo¬ 
matico della crisi». «Non abbiamo pre¬ 
so ancora alcuna decisione, ma quando 
e se la prenderemo, l’intervento in Si¬ 
ria sarà limitato, non vogliamo un lun¬ 
go conflitto. Il regime di Assad riceverà 
un durissimo colpo», afferma Barack 
Obama parlando all’emittente Phs. 
L’eventuale azione militare contro il re¬ 
gime siriano ha come obiettivo quello 
di impedire ulteriori attacchi contro la 
popolazione inerme da parte dei milita¬ 
ri di Assad. «Non sarà un nuovo Iraq e 
non ci sarà un lungo conflitto» spiega 
Obama, «qualora decidessimo di entra¬ 
re in azione. In Siria possiamo utilizza¬ 
re un approccio che non ci faccia ri¬ 
piombare in una lunga guerra, o una 
ripetizione dell’intervento in Iraq. Gli 
Stati Uniti non hanno alcun interesse a 
partecipare alla guerra civile siriana». 

Da Parigi, dopo aver sostenuto di es¬ 
sere pronto a «punire» chi ha usato ar¬ 
mi chimiche, ieri Francois Hollande ha 
rallentato, dichiarando che tutto il pos¬ 
sibile deve essere fatto per trovare una 
soluzione politica. Nella notte gli amba¬ 
sciatori dei cinque Paesi membri per¬ 
manenti del Consiglio di Sicurezza del¬ 
le Nazioni Unite, tornano a riunirsi al 
Palazzo di Vetro. Di nuovo un nulla di 
fatto. Tutte le opzioni restano sul tavo¬ 
lo. Ma il «pendolo siriano» non può 
oscillare ancora a lungo. 


«Servono prove certe. Per questo 
abbiamo fermato Cameron» 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

L’intervento militare non è escluso, ma 
prima devono essere valutate tutte le 
conseguenze e devono essere percorse 
tutte le strade della diplomazia. È que¬ 
sta la posizione del partito laburista bri¬ 
tannico, che è riuscito a moderare la po¬ 
sizione del governo conservatore. Lo 
ha spiegato al telefono da Londra l’eu¬ 
rodeputato laburista Richard Howitt, 
poco dopo la presentazione in Parla¬ 
mento a Westminister dell’emenda¬ 
mento laburista che fissa i paletti di un 
eventuale intervento militare. 

Il premier David Cameron sembra aver 
cambiato i toni sulla necessità di un inter¬ 
vento militare immediato, cosa sta succe¬ 
dendo a Londra? 

«Il leader dell’opposizione laburista Ed 
Miliband ha giocato un ruolo decisivo. 
Fino a martedì di questa settimana il 
ministro degli Esteri, William Hague di¬ 
ceva che non c’era bisogno di tornare 
all’Onu e Downing Street 10 (il pre¬ 
mier, ndr) annunciava che i preparativi 
militari stavano iniziando. Poi, mercole¬ 
dì Miliband ha detto chiaramente che il 
partito laburista non avrebbe appoggia¬ 
to la scelta del governo prima della rela¬ 
zione degli ispettori dell’Onu e oggi i 
laburisti hanno presentato una road- 
map sulle cose da fare e da prendere in 
considerazione prima di un intervento. 
Ci devono essere prove convincenti sui 
responsabili degli attacchi con armi chi¬ 
miche. Ci deve essere una reale com¬ 
prensione delle conseguenze delle azio¬ 
ni militari. Devono essere chiariti gli 
obiettivi militari specifici e la possibili¬ 
tà che l’intervento abbia un effetto de¬ 
terrente in futuro sull’uso di armi chimi¬ 
che. L’emendamento è stato presenta¬ 
to e il dibattito è in corso in Parlamen¬ 
to. Se il nostro testo non sarà votato 
non appoggeremo il governo». 

Ad ogni modo il partito laburista è a favo- 


L’INTERVISTA 


Richard Howitt 

L’eurodeputato laburista 
spiega le ragioni 
del no del leader 
dell’opposizione Miliband 
a Downing Street 
«È la lezione dell’Iraq» 



re di un intervento militare, a patto di ri¬ 
spettare tutte queste condizioni, anche 
senza il via libera del Consiglio di Sicurez¬ 
za deirOnu? 

«No. La nostra posizione è che non 
escludiamo un intervento militare. C’è 
una grande differenza tra essere a favo¬ 
re e non escludere. Il governo voleva 
oggi (ieri, ndr) un voto finale sulla que¬ 
stione. Il partito laburista ha insistito 
sul fatto che questo è possibile solo do¬ 
po il voto al Consiglio di Sicurezza. Se ci 
sarà il veto della Russia o della Cina noi 
riconsidereremo la situazione. Non di¬ 
ciamo che il nostro assenso è legato al 
voto positivo del Consiglio di Sicurezza 
deirOnu, ma vogliamo che Cameron e 
il nostro governo facciano tutto il possi¬ 
bile per trovare un accordo all’Onu e 
che siano presentate le prove degli 
ispettori». 

Sembra un partito molto diverso da quel¬ 


lo del 2003... 

«Ed Miliband è il nuovo leader e lui ha 
detto che ritiene che la scelta sull’Iraq 
nel 2003 fosse sbagliata. All’epoca quel 
voto divise il partito laburista. Dopo 
l’Iraq è stata imparata la lezione». 
Cosa pensa delPopinione pubblica bri¬ 
tannica? 

«I sondaggi indicano che l’opinione 
pubblica è decisamente contraria all’in¬ 
tervento militare. Nei media molte voci 
sono critiche. Ma questo potrebbe cam¬ 
biare. Il dibattito è molto intenso, mol¬ 
te persone scrivono ai giornali o ai poli¬ 
tici». 

Fino ad ora non abbiamo udito la voce 
dell'Unione europea. Pensa che l'Ue sia 
condannata ad essere divisa sulla politi¬ 
ca estera? 

«È troppo presto per dire che l’Ue si è 
divisa sulla Siria. Certo la Gran Breta¬ 
gna ha un seggio permanente nel Consi¬ 
glio di Sicurezza dell’Onu e avrà un ruo¬ 
lo guida nel dibattito, ma questo è sem¬ 
plicemente un fatto della vita. Comun¬ 
que al Parlamento europeo questa setti¬ 
mana abbiamo avuto una riunione 
straordinaria della commissione Affari 
Esteri e ce ne sarà un’altra la settimana 
prossima. Poi ne discuteremo nella ple¬ 
naria a Strasburgo e ne discuteranno 
gli Stati membri nel Consiglio. Devono 
ancora essere pubblicati i rapporti del¬ 
le intelligence a Londra e a Washin¬ 
gton e le diverse posizioni non sono fis¬ 
se. Per questo dico che è ancora troppo 
presto per dire che l’Europa è divisa». 
Pensa che l'Europa avrebbe dovuto fare 
di più per evitare che in Siria e anche in 
Egitto si arrivasse a questa situazione? 
«Si, penso che nel Medio Oriente non 
abbiamo fatto abbastanza per sostene¬ 
re i movimenti democratici. La mia po¬ 
sizione e quella del partito laburista è 
che non vogliamo restare a guardare. 
La situazione in Egitto, in Siria e in altri 
Paesi è inaccettabile. Non ci sono scuse 
per restare con le mani in mano». 
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Tutti attendono le Nazioni Unite 





n Papa e il re di Giordania: 
«Non c’è alternativa al dialogo» 


DOMANI CON L’UNITA 

Scenari di guerra, come e perché 


L’Occidente entra in scena in Siria. 
Dopo due anni di massacri gli Usa e i 
suoi alleati (Regno Unito e Francia) 
decidono che l’uso di armi chimiche li 
autorizza a un intervento militare senza 
approvazione Onu, come successe nel 
1999 in Kosovo. Un’analogia che - nel 
prossimo numero di left in edicola 
domani con l’Unità - rievoca Ennio 
Remondino, ricordando i dubbi sulla 


matrice dei massacri che scatenarono 
l’operazione Nato nei Balcani. Il 
settimanale conterrà anche l’opinione 
del generale Fabio Mini, che spiega 
cosa spinge gli americani a intervenire 
in Siria: dalle pressioni dei repubblicani 
agli interessi inglesi. Infine una finestra 
sulla prospettiva del Cremlino, che 
potrebbe reagire mettendo in 
discussione i confini del Medio Oriente. 


Alla ricerca dei propri averi 
fra le macerie provocate 
da un’autobomba Raqqa 

FOTO DI NOUR FOURAT/REUTERS 


Lltalia non arretra: 
«soluzione politica» 

• Bonino in missione a Parigi «Siamo d'accordo 
sul fatto che non siamo d'accordo» 


U. D. G. 

udegiovannangeli(S)unita.it 

Nessun isolamento. Semmai la con¬ 
statazione incoraggiante che il fronte 
dei sostenitori di una «soluzione poli¬ 
tica» alla guerra siriana cresce in 
quantità e qualità. L’Italia non si «ar¬ 
ruola» ma non per questo abbandona 
il campo dell’agire sul caldissimo, e 
nevralgico, fronte mediorientale. A ri¬ 
badirlo, da Parigi, è Emma Bonino. 
«Siamo d’accordo sul fatto che non 
siamo d’accordo». Con questo gioco 
di la titolare della Farnesina, ha sinte¬ 
tizzato le differenti posizione di Italia 
e Francia a proposito di un eventuale 
intervento armato contro il regime si¬ 
riano emerse nel colloquio avuto a Pa¬ 
rigi con l’omologo Laurent Fabius, pa¬ 
ladino dell’approccio interventista. 
Bonino, ricevuta nel tardo pomerig¬ 
gio all’Eliseo dal presidente francese 
Francois Hollande, ha comunque 
spiegato che con Fabius, «ci siamo 
scambiati tutte le motivazioni che ci 
portano a delle diversità di vedute sul 
tipo di reazione», all’uso di armi chi¬ 
miche da parte delle forze di Assad. 

SFIDA POLITICA 

Sempre da Parigi, la ministra degli 
Esteri ha smentito che vi sia «irritazio¬ 
ne» da parte di Stati Uniti o Francia 
per la contrarietà italiana a un inter¬ 
vento militare in Siria senza un man¬ 
dato del Consiglio di sicurezza 
dell’Onu. «La posizione italiana non 
suscita nessun elemento di irritazio¬ 
ne sia tra i francesi che tra gli america¬ 
ni», ha assicurato la titolare della Far¬ 
nesina, «anzi ci sono elementi di com¬ 
prensione delle differenze che si basa¬ 
no su motivazione sostanziose». Alcu¬ 
ni organi di stampa avevano parlato 
in particolare di un’irritazione Usa 
per la contrarietà dell’Italia a conce¬ 
dere l’uso delle basi sul proprio terri¬ 
torio per un intervento militare in Si¬ 
ria. «La comunità internazionale», ha 
osservato Bonino, «è spesso colpevo¬ 
le di non intervento, ma altrettanto 
spesso è colpevole di interventi non 
propriamente ragionati». Fuori 
dall’ufficialità, fonti diplomatiche ita¬ 
liane rilevano con soddisfazione le 
prese di posizione della cancelliera te¬ 
desca Angela Merkel, la «frenata», 
non solo nei tempi, del premier bri¬ 
tannico David Cameron per ciò che 
concerne l’azione militare, e le stesse 


puntualizzazioni del presidente Hol¬ 
lande sull’importanza del lavoro de¬ 
gli ispettori Onu e sulla necessità di 
ricercare con ancora maggiore deter¬ 
minazione una «soluzione politica» al¬ 
la crisi siriana. 

Ai microfoni di Christiane 
Amanpour della Cnn, la ministra de¬ 
gli Esteri italiana ha sottolineato la ne¬ 
cessità di «prove complete e certe» su 
quanto accaduto in Siria il 21 agosto 
scorso, prima di decidere «un inter¬ 
vento militare basato su informazioni 
di intelligence selettive». «L’intelli- 
gence selettiva è stata già la causa di 
altri interventi, che non si sono rivela¬ 
ti molto positivi», rimarca Bonino, in¬ 
vitando quindi alla cautela «in quella 
che è già una polveriera». Interpella¬ 
ta sulle iniziative degli alleati, la mini¬ 
stra ha definito «preoccupante» il fat¬ 
to che si stia già preparando una coali¬ 
zione di volenterosi «prima che venga 
presentata una risoluzione alle Nazio¬ 
ni Unite». «Sinceramente non so cosa 
questa coalizione voglia fare - ha ag¬ 
giunto - punire Assad? Entrare nel 
conflitto. Non lo so, non mi è affatto 
chiaro». «Nessuno si aspetta che gli 
ispettori abbiano delle prove dirette, 
il gas è usato per questo. O uno è pre¬ 
sente nel momento dell’attacco o può 
avere solo prove indirette, come mec¬ 
canismi inesplosi», così da Parigi, la 
titolare della Farnesina si esprime 
sull’attività degli ispettori Onu a Da¬ 
masco. Confermando la sua grande 
prudenza, Bonino ha aggiunto che in 
ogni caso, «chi ha prove le deve mette¬ 
re a disposizione di istituzioni terze, e 
questo, con il lavoro degli ispettori, 
può costruire un caso di evidenze più 
aperte ad uno scrutinio generale». 

LE BASI 

Quanto alle nostre basi, «ad oggi non 
ce le ha chieste nessuno», taglia corto 
Bonino, rispondendo alla domanda di 
un giornalista che chiedeva cosa ri¬ 
sponderebbe l’Italia ad una richiesta 
degli Usa di usare la base di Sigonella 
per un eventuale attacco alla Siria. «I 
problemi - ha aggiunto il ministro - si 
affrontano quando arrivano. Ma - ha 
concluso - nessuno ci ha chiesto le ba¬ 
si, e credo anche che la nostra posizio¬ 
ne, condivisa o meno, sia un elemen¬ 
to di chiarezza per i nostri alleati». 

Le armi non possono sostituire la 
politica. Su questa linea l’Italia cerca 
di giocare un ruolo da protagonista. 



ROBERTO MONTEFORTE 

CITTÀ DEL VATICANO 

Non c’ è alternativa al dialogo e ad una 
via pacifica alla crisi siriana. Lo hanno 
ribadito ieri Papa Francesco e il re di 
Giordania, Abdullah II che è stato rice¬ 
vuto in udienza in Vaticano con la regi¬ 
na Rania e il suo seguito. «Grazie per 
quello che sta facendo lei e per quello 
che la Chiesa cattolica fa» è stato il salu¬ 
to del sovrano al pontefice con cui è ini¬ 
ziata l’udienza durata una ventina di mi¬ 
nuti e descritta come molto cordiale cui 
è seguito rincontro con il segretario di 
Stato, cardinale Tarcisio Bertone e con 
il «ministro degli esteri» vaticano monsi¬ 
gnor Dominique Mamberti. Se con un 
«È stato un piacere» Papa Bergoglio ha 
salutato i suoi ospiti, la cordialità non 
ha nascosto la gravità del momento e la 
preoccupazione che la situazione possa 
ulteriormente precipitare. 

Re Abdullah II che aveva incontrato 
Benedetto XVI nel maggio del 2009 ad 
Amman, in occasione del viaggio apo¬ 
stolico in Terra Santa è a capo della 
Giordania, Paese tra i più esposti agli 
effetti della crisi siriana e proprio alla 
«tragica situazione in cui versa la Siria», 
conferma un comunicato della Sala 
Stampa della Santa Sede, è stata dedica¬ 
ta una «speciale attenzione». Proprio 
mentre si fanno più insidiosi i messaggi 
di guerra. Papa Bergoglio e il re di Gior¬ 
dania hanno riaffermato come l’unica 
vera «opzione in campo per porre fine 
al conflitto e alle violenze che ogni gior¬ 
no causano la perdita di tante vite uma¬ 
ne, soprattutto fra la popolazione iner¬ 
me» sia quella «del dialogo e della nego¬ 
ziazione fra tutti i componenti della so¬ 
cietà siriana, con il sostegno della comu¬ 
nità internazionale». È una precisa op¬ 
zione: quella che dovrebbe portare 
all’appuntamento di «Ginevra 2» sotto 
l’egida delle Nazioni Unite. Strettamen¬ 
te connesso a questo è stato l’altro pun¬ 


to affrontato nel corso dell’udienza: 
quello della «promozione della pace e 
della stabilità nel Medio Oriente», con 
particolare riferimento «alla ripresa dei 
negoziati tra Israeliani e Palestinesi e al¬ 
la questione di Gerusalemme». 

Infine, la nota della Santa Sede 
sull’incontro, sottolinea il particolare 
apprezzamento vaticano per l’impegno 
del re giordano «nel campo del dialogo 
interreligioso e per l’iniziativa di convo¬ 
care ad Amman, all’inizio del mese di 
settembre, una Conferenza sulle sfide 
che i Cristiani nel Medio Oriente devo¬ 
no affrontare, particolarmente durante 
questo periodo di cambiamenti so¬ 
cio-politici». Un tema caldissimo per la 
Chiesa alle prese con i rivolgimenti del¬ 
le «primavere arabe» e delle derive isla- 
miste che mettono seriamente in discus¬ 
sione in quelle realtà la stessa presenza 
delle comunità cristiane, soggette a vio¬ 


lenze e sopraffazioni. Non a caso la nota 
vaticana si conclude sottolineando «il 
positivo contributo che le comunità cri¬ 
stiane apportano alle società della Re¬ 
gione, di cui sono una parte integran¬ 
te». 

Quella di ieri è stata una visita parti¬ 
colarmente significativa perché sottoli¬ 
nea come la forte contrarietà ad un in¬ 
tervento armato al di fuori dell’egida 
dell’Onu contro il regime di Assad 
espressa da tutte le più autorevoli voci 
delle Chiese del Medio Oriente, sia con¬ 
diviso dal re di Giornania. Resta ferma 
la condanna fermissima per l’uso di ar¬ 
mi chimiche contro la popolazione civi¬ 
le, ma si chiedono azioni che non renda¬ 
no più forti le sofferenze della popola¬ 
zione civile senza garantire soluzioni ve¬ 
re e stabili. È la preoccupazione espres¬ 
sa ieri anche dal presidente dei vescovi 
italiani, cardinale Angelo Bagnasco. 
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Matacena, le manette nel Dubai 


• L’ex parlamentare di Fi deve scontare 5 anni 
per i rapporti con le ’ndrine. Era latitante da giugno 


GIANLUCA URSINI 

REGGIO CALABRIA 

Dopo quasi tre mesi finisce a Dubai 
la latitanza dorata dell’ex enfant pro- 
dige del berlusconismo in Calabria 
Amedeo Matacena, figlio dell’im¬ 
prenditore napoletano per decenni 
monopolista dei traghetti sullo stret¬ 
to di Messina, e dal 6 giugno scorso 
ricercato dalla polizia italiana per 
una condanna definitiva a 5 anni per 
concorso esterno in associazione ma- 
fiosa e voto di scambio per i suoi rap¬ 
porti con alcune delle maggiori co¬ 
sche di Reggio Calabria. Dopo la sen¬ 
tenza di Cassazione i Carabinieri ave¬ 
va notificato il provvedimento defini¬ 
tivo che prevedeva il trasferimento 
in carcere sia al domicilio calabrese 
dell’ex parlamentare di Forza Italia 
(tessera numero 3 del partito di Ber¬ 
lusconi sullo stretto), si a alla sua resi¬ 
denza ufficiale a Montecarlo, ma l’ar¬ 
matore dei mari risultava latitante a 
ogni indirizzo da dove potesse essere 
facilmente riconsegnato alla giusti¬ 
zia italiana. Dopo oltre due mesi di 
latitanza, i Carabinieri calabresi ne 
hanno seguito ogni mossa, incluso 
un passaggio alle isole Seychelles, e 
lo hanno raggiunto a Dubai, sul Gol¬ 
fo Persico. 

Matacena aveva tirato un sospiro 
di sollievo nel 2010 dopo una senten¬ 
za assolutoria della corte d’Appello 
reggina nel terzo filone del processo 
«Olimpia» che ricostruiva i rapporti 
tra ’ndrangheta e politica nel capo¬ 
luogo calabrese. Tuttavia le indagini 
dei magistrati reggini avevano finito 
per stroncare ogni sua aspirazione 
politica: Matacena, infatti, dopo la 
prima indagine non fu più ricandida¬ 
to in Parlamento dove aveva seduto 
per due mandati nel 1994 e nel 2001. 

Nei fascicoli della magistratura 
erano elencati e dettagliati i voti otte¬ 


nuti dalle cosche del quartiere archi 
di Reggio, le più temute della ’Ndran¬ 
gheta. Una vicenda che aveva fatto 
molto scalpore in riva allo Stretto. In¬ 
cassata una sentenza favorevole tre 
anni or sono, infatti, Matacena vide 
annullata per avocazione dalla avvo¬ 
catura Generale dello Stato dello 
Stretto, per la gravità e sensazione 
che l’assoluzione aveva destato tra i 
cittadini calabresi. La Corte d’appel¬ 
lo calabrese si ripronunciò nel luglio 
2012, confermando cinque pesantis¬ 
simi anni di condanna per 416-ter, il 








Amedeo Matacena foto lapresse 


coinvolgimento non intraneo ad una 
cosca di mafia. 

In giugno, la sentenza definitiva di 
Cassazione che apriva le porte del 
carcere per l’ex pupillo berlusconia- 
no in Calabria. La prima condanna 
risaliva addirittura al marzo 2001 a 5 
anni 3 4 mesi (sempre concorso 
esterno in associazione maliosa), 
che poi verranno annullati con sen¬ 
tenza del marzo 2005, confermata in 
appello nel maggio 2010. Poi l’avoca¬ 
zione, la riassegnazione alla Corte 
d’Appello e le condanne, per un «pat¬ 
to col diavolo» (così l’avvocato dello 
Stato di Reggio, Scuderi) concluso 
con la cosca Rosmini per ottenere i 
voti dei paesini collinari sopra Reg¬ 
gio. Secondo i giudici reggini, il politi¬ 


co era ben consapevole del patto si¬ 
glato con la cosca, tanto da aver chie¬ 
sto l’esenzione del pizzo per le pro¬ 
prie aziende in cambio, tramite la in¬ 
termediazione di un ex vicepresiden¬ 
te della Provincia, di diventare «l’am¬ 
basciatore delle ’ndrine reggine in 
parlamento», come ha sancito la sen¬ 
tenza di Corte d’Appello.Come pro¬ 
va, i giudici hanno ritenuto bastante 
la carriera politica fulminante riser¬ 
vata da Matacena al politico Giusep¬ 
pe Aquila, ritenuto nato e pasciuto 
dentro la cosca di cui ha lo stesso san¬ 
gue 

Adesso Matacena è atteso da una 
richiesta di estradizione del ministe¬ 
ro dell’Interno all’Emirato di Dubai. 
La sua difesa legale, affidata a uno 
studio che esprime un parlamentare 
del Pdl molto vicino al governatore 
Scopelliti, ha però annunciato una 
«mossa a sorpresa». Forse una clamo¬ 
rosa richiesta di asilo politico gli Emi¬ 
rati arabi? 


Festa Democratica Nazionale 
l#4 GENOVA - PORTO ANTICO 
30 agosto - 9 settembre 2013 


DEMOCRATICA 


PROGRAMMA 


16.30 


17.30 


LAVORO - LAVORI 

Apertura della Festa 

Davide Zoggia, Antonio Misiani, 
Lorenzo Basso, Giovanni 
Lunardon, Marco Doria 

Inaugurazione della VI 
Festa Democratica Nazionale 

Guglielmo Epifani, Cecile 
Kyenge 


Killer Saronno 
preso Tuomo 
che ha ucciso 
la negoziante 
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SALA SANDRO PERTINI 

Saluto di Claudio Burlando 

Perché l'Italia vale 

Mario Orfeo intervista 

ENRICO LETTA 


È Stato fermato l’altra sera dai carabi¬ 
nieri l’autore dell’omicidio di Maria An¬ 
gela Granomelli, uccisa il 3 agosto nella 
sua gioielleria a Saronno, nel centro del¬ 
la città. L’uomo, Alex Maggio, 32enne 
di Varese, disoccupato con precedenti 
penali per reati contro il patrimonio, 
«ha ammesso pienamente le proprie re¬ 
sponsabilità, confessando l’efferato cri¬ 
mine», spiegano i carabinieri. È stato 
rintracciato a Bollate, comune dell’alto 
milanese, dove temporaneamente risie¬ 
deva, a casa della compagna, al termi¬ 
ne di di una «intesa e mirata attività 
d’indagine», e portato nella caserma 
dei carabinieri di Saronno. Dopo il risul¬ 
tato positivo del test dattiloscopico e 
sulla base degli elementi acquisiti dagli 
investigatori, l’uomo è stato dichiarato 
in stato di fermo. Interrogato dal pm, 
Nadia Alessandra Calcaterra, titolare 
dell’indagine, e dal procuratore capo di 
Busto Arsizio, Gian Luigi Fontana. 
«L’uomo avrebbe detto di aver perso la 
testa, spiegano i carabinieri. 

Lunedì scorso un imprenditore di Le¬ 
gnano aveva anche messo una taglia di 
SOmila euro a chi avesse fornito infor¬ 
mazioni sull’assassino della titolare del 
negozio «Il dono di Tiffany». Decisive, 
per individuare l’omicida, sono state le 
immagini delle telecamere di sorve¬ 
glianza che lo ritraggono, grazie alle 
quali si è presentato in caserma anche 
un cittadino di Bollate che ha racconta¬ 
to di avere visto un uomo che assomi¬ 
gliava alle immagini. 


Elezioni Europee 2014: la sfida 
dei progressisti per cambiare 
l'Europa 

Guglielmo Epifani, Harlem Desir, 
Alfredo Rubalcaba, Evangelos 
Venizelos 

Spettacolo teatrale 

"Odissea dei ragazzi" 

(Teatro Cargo) 


SPAZIO VINCENZO CERAMI 

Sandro Pertini 
"La cooperazione" 

Tesi di laurea (LegaCoop Liguria) 
Maurizio Maggiani, Gianluigi 
Granerò, Sebastiano Tringali 
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M ancano pochi giorni 
airinizio dell’anno sco¬ 
lastico e dopo due lu¬ 
stri di tagli si ricomin¬ 
cia a parlare di investi¬ 
menti. Martedì prossi¬ 
mo il consiglio dei Ministri, come ha an¬ 
nunciato il presidente del Consiglio Letta, 
sarà dedicato al tema. «Vareremo una se¬ 
rie di norme per dare un segnale di atten¬ 
zione e di speranza» al comparto della 
scuola «che è uno dei mondi che ha paga¬ 
to più la crisi», ha detto il premier. Il pri¬ 
mo intervento d’urgenza sull’edilizia sco¬ 
lastica, 450 milioni inseriti nel decreto del 
Fare, era stato salutato dal ministro 
aU’Istruzione Maria Chiara Carrozza co¬ 
me «il primo segnale di una inversione di 
rotta». Ora si attende che l’esecutivo af¬ 
fronti anche le altre annose questioni del¬ 
la scuola pubblica. «Quest’anno gli istituti 
aprono i battenti con grandi incognite - 
commenta Domenico Pantaleo, segreta¬ 
rio generale Flc - Cgil, pesano i tagli negli 
anni scorsi, la mancanza di risorse e di in¬ 
teresse per l’istruzione manifestata dai go¬ 
verni precedenti. Servono interventi prio¬ 
ritari». Questo intanto il quadro all’apertu¬ 
ra dell’anno scolastico 2013/2014. 

CARO LIBRI 

Secondo il Codacons ogni famiglia 
quest’anno potrebbe spendere in media 
100 euro in più rispetto al 2011. In aumen¬ 
to non solo il corredo ma anche la spesa 
per i libri di testo, continuamente aggior¬ 
nati dagli editori. Questo rende difficile 
tramandare i testi tra fratelli o optare per 
i mercatini dell’usato, nonostante il tetto 
di spesa indicato ogni anno dal Miur. 

LIBRI DI TESTO DIGITALI 

Dal prossimo anno (2014/2015) i collegi 
docenti dovrebbero adottare libri nella 
versione digitale o mista, così come previ¬ 
sto dal decreto dell’ex ministro Profumo 
teso a ridurre i costi. Tuttavia la diffusione 
della connessione ad internet a macchia 
di leopardo nelle regioni italiane e l’obbli¬ 
go dell’acquisto del tablet per la fruizione 
degli e-book potrebbe tradursi in un ulte¬ 
riore aggravio sulle famiglie. Per questo 
la ministra Carrozza ha affermato di voler 
rallentare il percorso. «È un passaggio cul¬ 
turale importante - dicono fonti del Miur - 
che richiede un approfondimento». 

SEZIONI PRIMAVERA 

Erano state previste dalla legge finanzia¬ 
ria del 2007 e servono ad accogliere bam¬ 
bini tra i 24 e i 36 mesi. Sono strutture 
educative che si collocano tra il nido e la 
scuola dell’infanzia, spesso in aggiunta a 
questi quando non ci sono posti. Mai parti¬ 
te, prenderanno il via quest’anno grazie al 
nuovo accordo in conferenza Stato-Regio¬ 
ni. Rimane urgente la questione deU’incre- 
mento delle scuola infanzia, già insuffi¬ 
cienti nel numero. «È necessario un inter¬ 
vento molto forte e immediato perché in¬ 
cide sulla tenuta degli enti locali», notano 
dalla Flc - Cgil. Tra le novità di questo an¬ 
no anche il bonus maturità per l’iscrizio- 

• • • 

Misure per il sostegno, 
bonus maturità 
e inidonei. 

Lotta alla dispersione 


Scuola, l’anno zero dopo 
la stagione dei tagli? 

disabilità (cresciuti di 26.000 unità negli 
ultimi 5 anni). Non tutti gli insegnanti di 
sostegno sono specializzati. Molto spesso 
gli incarichi, per necessità, vengono affida¬ 
ti ad insegnanti curricolari. Intanto sono 
stati riavviati i corsi di specializzazione 
per insegnanti abilitati, finora sospesi. 

DOCENTI INIDONEI 

Sono insegnanti (3600 secondo i dati 
Miur) che a causa di malattie invalidanti 
non possono più stare in classe. Inizial¬ 
mente impiegati nelle biblioteche, con la 
spendig review erano stati obbligati a 


IL DOSSIER 


LUCIANA CIMINO 

ROMA 

Il premier ha promesso: 
«Vareremo una serie 
di norme per dare 
un segnaie di attenzione e 
speranza». I provvedimenti 
nei cdm di martedì 


ne aU’università e l’approvazione del Re¬ 
golamento sul sistema nazionale di valuta¬ 
zione (Invalsi) 

SOSTEGNO 

L’attesa per le nuove norme del governo 
Letta riguarda anche la stabilizzazione di 
migliaia di docenti di sostegno specializza¬ 
ti. Nelle linee programmatiche il ministro 
Carrozza ha annunciato la volontà di sta¬ 
bilizzarne circa 27mila. Al momento un 
insegnante di sostegno su due è precario. 
Questo impedisce la continuità didattica, 
fondamentale per bambini e ragazzi con 



Stedenti all’ingresso del liceo «Mercalli» di Napoli foto infophoto 


LA MINISTRA CARROZZA 


«Gli insegnanti precari? Potessi ne assumerei moiti di più» 


«Immetterei in ruolo molti più 
insegnanti», ma il numero di assunzioni 
previste nella scuola rappresenta 
«quello che possiamo fare con le norme 
vigenti per le risorse disponibili». Lo ha 
detto ieri la ministro dell'Istruzione, 
Maria Chiara Carrozza, rispondendo ad 
alcuni docenti precari che l'hanno 
attesa al termine della sua visita 
aH'ufficio scolastico regionale per il 


Lazio. «Undicimila assunzioni su 
centomila incarichi a tempo sono una 
cosa davvero esigua», ha affermato uno 
dei tre insegnanti precari presenti, 
rivolgendosi alla ministra. «Me ne rendo 
conto», ha risposto Carrozza, 
ribadendo di essere «aperta al dialogo 
con tutte le organizzazioni sindacali e le 
associazioni dei precari». E 
sottolineando che uno dei principali 


problemi «è che c'è una legge vigente 
sui pensionamenti che ha ridotto il 
turn-over». La ministra, inoltre, ha 
auspicato la redazione di «un piano per 
la scuola che stabilisca di quanti 
insegnanti c'è bisogno, di come vadano 
distribuiti, il dimensionamento degli 
istituti, tenendo conto di come è 
cambiata la popolazione italiana e degli 
obiettivi che il governo si prefigge». 


spostarsi su mansioni amministrative e 
tecniche, causando una ulteriore diminu¬ 
zione dei contratti per il personale Ata, 
già tagliati in 5 anni del 17,5%. I tecnici e 
gli amministrativi sono sopratutto don¬ 
ne, con più di dieci anni di esperienza. 
«Eliminarli sarebbe stato un doppio dan¬ 
no - dicono i sindacati - per la professiona¬ 
lità dei docenti inidonei e degli Ata e per 
la funzionalità dell’apparato scolastico». 
Secondo indiscrezioni nel pacchetto in 
discussione al Cdm ci dovrebbe essere 
anche una norma su questo. Intanto la 
Flc - Cgil ha scritto una lettera al Pre¬ 
mier, alla ministra Carrozza e ai presi¬ 
denti delle Camere, Boldrini e Grasso, 
per chiedere che si proceda verso una ri¬ 
soluzione definitiva. 

PRECARI 

Il 20 agosto la ministra Carrozza ha an¬ 
nunciato l’assunzione di 11.278 docenti 
(il 50% da graduatorie, il restante 50% 
dai concorsi) e aveva dichiarato «nella 
scuola c’è un organico di diritto inferio¬ 
re alle esigenze di fatto. La strada è stabi¬ 
lizzare e fare un migliore dimensiona¬ 
mento dell’organico che davvero serve 
alla scuola». Queste assunzioni si inseri¬ 
scono in un contesto gravemente com¬ 
promesso. In 5 anni la scuola pubblica 
ha perso 81.614 docenti a fronte di una 
crescita degli alunni di 90 mila unità in 
più. Questi numeri avrebbero dovuto 
portare alla creazione di 4500 classi in 
più mentre ne sono state tagliate oltre 9 
mila. Rimane irrisolto quindi il nodo del¬ 
le cosiddette «classi pollaio» in cui non 
vengono rispettate né le esigenze degli 
alunni con disabilità né i parametri di si¬ 
curezza previsti per legge. «Quella che 
avrebbe voluto essere con grandi spot 
del governo Berlusconi una operazione 
di ottimizzazione della spesa in realtà è 
stata un gigantesco taglio che ha inciso 
sulla qualità del servizio pubblico», nota 
la Flc - Cgil. Dal Miur contestano però 
che si parli di «emergenza organici». 
«Negli anni - dicono da Viale Trastevere 
- si sono stratificate situazioni di preca¬ 
riato dovute anche al susseguirsi di di¬ 
verse normative per il reclutamento. 
Nel lungo termine occorrerà mettervi 
mano e decidere una procedura più sta¬ 
bile». 


DISPERSIONE SCOLASTICA 

I sindacati chiedono più risorse sulla 
scuola dell’infanzia, «perchè c’è correla¬ 
zione tra dispersione e frequenza 
dell’asilo», dice la Flc - Cgl e per il bien¬ 
nio della scuola secondaria (dove in ge¬ 
nere si lasciano gli studi), più l’innalza¬ 
mento dell’obbligo a 18 anni. Il Miur ha 
annunciato che provvedimenti in tal sen¬ 
so saranno presenti nel pacchetto an¬ 
nunciato per la prossima settimana. 
«Speriamo che il cdm accolga le nostre 
proposte - dice Pantaleo - perchè la scuo¬ 
la rischia il collasso. Noi siamo pronti al¬ 
lo sciopero ma chiediamo al Pd di ope¬ 
rarsi per evitare la deriva della scuola 
pubblica». 

• • • 

I sindacati: «Servono 
interventi prioritari dopo 
il disinteresse mostrato 
dai governi precedenti» 


Immigrati, porte aperte per i concorsi nella Pa 


• Dal 4 settembre richiedenti asilo e regolari 
potranno accedere alle selezioni pubbliche 


GIUSEPPE VESPO 

g.vespo(a)gmail.com 

I rifugiati, gli extracomunitari con per¬ 
messo di soggiorno lungo e quelli con 
permesso normale ma con un parente 
nell’Unione europea, dal quattro set¬ 
tembre potranno partecipare ai concor¬ 
si della pubblica amministrazione. Po¬ 
tranno diventare professori, infermie¬ 
ri, impiegati statali. 

A stabilirlo sono le modifiche alla leg¬ 
ge sull’accesso al lavoro nelle pubbli¬ 
che amministrazioni, volute dall’Euro¬ 
pa e approvate lo scorso sei agosto, 
mentre fuori si affermava come sport 


estivo più in voga tra certi leghisti l’in¬ 
sulto alla ministra nera Cecile Kyenge. 

La legge adesso dice: «I cittadini de¬ 
gli Stati membri dell’Unione europea e 
i loro familiari non aventi la cittadinan¬ 
za di uno Stato membro che siano titola¬ 
ri del diritto di soggiorno o del diritto di 
soggiorno permanente, possono acce¬ 
dere ai posti di lavoro presso le ammini¬ 
strazioni pubbliche». Salvo nei casi in 
cui il concorso implichi r«esercizio di¬ 
retto 0 indiretto di pubblici poteri, ovve¬ 
ro non attengono alla tutela dell’inte¬ 
resse nazionale». È il caso del magistra¬ 
to 0 del prefetto. 

Stessi diritti vengono estesi anche ai 


«cittadini di Paesi terzi che siano titola¬ 
ri del permesso di soggiorno CE per 
soggiornanti di lungo periodo o che sia¬ 
no titolari dello status di rifugiato ovve¬ 
ro dello status di protezione sussidia¬ 
ria». 

RICORSI 

Sembra una piccola rivoluzione, in real¬ 
tà «da tempo la giurisprudenza, i giudi¬ 
ci di merito danno ragione agli stranie¬ 
ri che, avendo i requisiti richiesti dal 
bando pubblico e un permesso che abili¬ 
ti all’attività lavorativa, vengono esclu¬ 
si dai concorsi perché non comunitari», 
spiega l’avvocato Daniela Consoli, 
dell’Associazione per gli studi giuridici 
sull’immigrazione. Sulla base delle di¬ 
rettive europee, diverse norme preve¬ 
devano già la parità di accesso alla pub¬ 
blica amministrazione di familiari stra¬ 


nieri di cittadini comunitari, rifugiati o 
titolari di permesso di soggiorno. Il pro¬ 
blema è che le amministrazioni che 
emettono i bandi raramente ne tengo¬ 
no conto. Da qui la valanga di ricorsi, 
che spesso ha costretto le amministra¬ 
zioni non solo a pagare le spese legali 
ma anche a rifare i concorsi. «Uno dei 
primi casi - ricorda Consoli - fu quello di 
un medico albanese laureato in Italia al 
quale veniva vietato di partecipare ad 
un concorso. Il medico vinse il ricorso 
al Tribunale di Pistoia e la sentenza ven¬ 
ne poi confermata anche negli altri gra¬ 
di di giudizio». 

Tutto questo adesso potrebbe finire. 
Anche se non è così scontato. «Allarga¬ 
re i diritti è sempre una cosa buona - 
continua il legale esperto di immigra¬ 
zione - non vorrei però che la creazione 
di nuove categorie giuridiche, come 


quella del rifugiato, possa generare con¬ 
fusione e dare luogo ad altri ricorsi». 
Per esempio nel caso di due stranieri 
con gli stessi titoli, uno rifugiato l’altro 
con permesso breve, che si contendano 
lo stesso posto bandito dallo Stato. Per 
la Cgil infatti le modifiche avrebbero do¬ 
vuto comprendere anche gli stranieri 
con permesso di soggiorno tempora¬ 
neo, perché «anche loro vincono i ricor¬ 
si», dice Piero Soldini, responsabile na¬ 
zionale Immigrazione di Corso Italia. 

A fare discutere è anche Tinaspri- 
mento della legge secondo la quale pri¬ 
ma di chiamare un lavoratore dall’este¬ 
ro attraverso il decreto flussi, l’azienda 
privata deve verificare che al centro 
per l’impiego non vi sia qualcuno dispo¬ 
sto a svolgere la stessa mansione. Al mo¬ 
mento un falso problema. Secondo la 
Cgil, i flussi sono bloccati dal 2011. 
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DEMOCRATICA 


Festa Democratica Nazionale 

GENOVA - PORTO ANTICO 
30 agosto - 9 settembre 2013 


16.30 


LAVORO - LAVORI 

Apertura della Festa 

Davide Zoggia, Antonio Misiani, 
Lorenzo Basso, Giovanni Lunardon, 
Marco Doria 

Inaugurazione della VI 
Festa Democratica Nazionale 

Guglielmo Epifani, Cecile Kyenge 

SALA SANDRO PERTINI 

Saluto di Claudio Burlando 

Perché l'Italia vale 

Mario Orfeo intervista 

ENRICO LETTA 

Elezioni Europee 2014: la sfida 
dei progressisti per cambiare 
l'Europa 

Guglielmo Epifani, Harlem Desir, 
Alfredo Rubalcaba, Evangelos 
Venizelos 

Spettacolo teatrale 

"Odissea dei ragazzi" 

(Teatro Cargo) 

SPAZIO VINCENZO CERAMI 

Sandro Pertini 
"La cooperazione" 

Tesi di laurea (LegaCoop Liguria) 
Maurizio Maggiani, Gianluigi Granerò, 
Sebastiano Tringali 
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SALA SANDRO PERTINI 

Il valore della crescita sostenibile: 
innovativa e solidale 

Flavio Zanonato, Massimo 
Mucchetti, Francesco Pugliese, 
Maurizio Cardini 
Coordina Maria Latella 

Il valore della sicurezza: il diritto 
di libertà dei cittadini 

Filippo Bubbico, Emanuele Fiano, 
Michele Emiliano 
Coordina Massimo Solani 

Il valore della democrazia: 
l'Italia di fronte alla crisi del 
Mediterraneo 

Mario Mauro, Nicola Latorre, Gianni 
Pittella, Giacomo Filibeck, Renato 
Tortarolo. Coordina Monica Maggioni 

Il valore della sicurezza: 
terrorismo, cyber security, 
intelligence economica 

Marco Minniti, Ivan Lo Bello, 
Stefano Silvestri, Monica Maggioni, 
Antonio Panzeri 

SPAZIO VINCENZO CERAMI 

Claudio Cordova II sistema Reggio 

(Laruffa) Doris Lo Moro 

Beatrice Masini Tentativi di 
botanica degli affetti (Bompiani) 

Guido Guerzoni 11 idee per 
l'Italia (Marsilio) Michele Lanzinger, 
Armando Massarenti, Massimo 
Federici 
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SALA SANDRO PERTINI 

Il valore della memoria: 1973- 
2013, dal golpe dì Pinochet alla 
rinascita latinoamericana 

Carolina Tohà, Fabio Porta, Mario 
Giro, Roberto Speciale 
Coordina Francesca D'Ulisse 

Perché l'Italia vale 

Enrico Mentana intervista 
Matteo Renzi 

Il valore della legalità: dare 
concretezza alle parole per 
costruire un nuovo futuro 

Pina Picierno, Anna Canepa, 

Tane Grasso 

Coordina Giovanni Cocconi 

Se c'è un giudice. Privazione della 
libertà e mrittì della persona 

Fabio Anseimo, llaria Cucchi, Luigi 
Manconi, Mario Staderini, Ivan 
Scalfarotto 


19.00 


20.00 


21.00 


18.00 


Il valore della crescita sostenibile: 
equità e sviluppo da Nord a Sud 

Umberto Ranieri, Rosario Crocetta, 
Carlo Trigilia, Francesca Barracelo 

Una di Noi 

Alessandra Retico Intervista 



Giusy Versace 
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SPAZIO VINCENZO CERAMI 

Dieter Haselbach Kulturinfarkt 
(Marsilio) Cesare De Michelis, 
Stefano Bigazzi, Beppe Costa 
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19.00 


SALA SANDRO PERTINI 

Il valore della giustizia: garantire 
equità ed efficienza 

Annamaria Cancellieri, Danilo Leva, 
Donatella Ferranti, Luigi Berlinguer 
Coordina Francesco Grignetti 

Perché l'Italia vale 

Michele Serra intervista 
Pier Luigi Bersani 

Il valore delle idee: confronto 
sull'Italia tra crisi e opportunità 

Roberto Maroni, Rosy Bindi 


Enrico Morando, Giorgio Tonini 
L'Italia dei democratici (Marsilio) 

Emanuele Macaiuso, Carlo 
Castellano, Corradino Mineo 

Miguel Gotor La passione non 

è finita (Einaudi) Massimo Bisca 

Giuliana Lusuardi Femminicidio. 
L'antico volto del dominio 
maschile (Ed. Vittoria Maselli) 
Vittoria Franco, Etilina Carri 


SALA SANDRO PERTINI 

Il valore della crescita 
sostenibile: sindacati e 
imprenditori di fronte alla crisi 

Giorgio Squinzi, Susanna 
Camusso, Raffaele Bonanni, Luigi 
Angeletti, Matteo Colaninno 
Coordina Claudio Sardo 

Perché l'Italia vale 

Luca Telese intervista 
Dario Franceschini 

Il valore della buona politica: 
cittadini e istituzioni, un rapporto 
da ricostruire 

Gaetano Quagliariello, Anna 
Finocchiaro, Alfredo D'Attorre 
Coordina Andrea Montanari 

Il valore del benessere: 
promuovere prevenire progettare 

Beatrice Lorenzin, Catiuscia 
Marini, Claudio Montaldo, Lionello 
Cosentino, Emilia De Biasi 
Coordina Margherita De Bac 

Il valore del terzo settore: 
volontariato, associazionismo 
e cooperazione 

Cecilia Carmassi, Pietro Vittorio 
Barbieri, Patrizia Toia 

Una di Noi 

Costanze Reuschner intervista alle 
Fenrien Alexandra Schevchenko e 
Josephine Witt 

SPAZIO VINCENZO CERAMI 

Il valore della crescita 
sostenibile: dal turismo nuove 
opportunità per lo sviluppo e il 
lavoro 

Simonetta Giordani, Armando 
Cirillo, Claudio Albonetti, Renzo 
lodo, Ariel Dello Strologo, Sara 
Armella 

Guido Moltedo Manifesto 
Cubista (Ebook) Valeria Garetta, 
Roberta Carlini 

Mario Rodriguez Consenso 
(Guerini e Associati) Ferdinando 
Fasce, Mario Paternostro, Mara 
Carocci 

Produzione culturale 
e politiche di sviluppo 

Carla Sibilla, Luca Borzani, 
Giuseppe Costa, Giovanna 
Damiani, Alessandro Leon, 
Maurizio Rei, Luca Del Fra 

SPAZIO COOP 

Premio de l'Unità alla "migliore 
start up nel tempo della crisi" 

Claudio Sardo, Giorgio Squinzi, 
Gianluigi Granerò 



Coordina Marco Damilano 
20j 00_ Il delle città: risorse, 

partecipazione, servizi 

Giuliano Pisapia, Ignazio Marino, 
Marco Filippeschi, Marco Doria, 
Luca Lotti 

Il valore dell'integrazione: si 
cresce italiani, si diventa cittadini 

Cecile Kyenge, Giovanni Manildo, 
Carla Peirolero, Livia Turco 
Coordina Laura Berlinguer 
22.00^ Una di noi 

Elena Rosselli intervista 
Luisella Costamagna 

SPAZIO VINCENZO CERAMI 

Migranti allo specchio 
Cittadinanza e culture in un 
mondo in movimento 

Cecile Kyenge, Eugenio Marino, 
Marco Pacciotti, Gianni Farina, 
Francesca Lamarca, Claudio 
Micheioni 

Coordina Stefano Marroni 

Luisa Lama Nilde lotti. Una 
biografia al Femminile (Donzelli) 

Livia Turco, Francesca Russo, Nicla 
Vassallo, Marina Costa 
20.00 ^ Tarante/// Il sogno che uccise 
mio padre (Rizzoli) Guido Calvi, 
Sergio D'Antoni 

Mario Paternostro Le povere 
signore Gallardo (Mondadori) 

Sergio Cofferati, Erika Dellacasa 


SALA SANDRO PERTINI 
17.00^ Il della crescita sostenibile: 

infrastrutture e progetti per il 
rilancio del Paese 

Maurizio Lupi, Debora Serracchiani, 
Michele Meta, Giuseppe Zampini 
Coordina Alessandro Cassinis 

18.00_ Perché l'Italia vale 

Andrea Vianello intervista 
Walter Veltroni 

19 00 

—!- Le istituzioni al tempo della crisi 

della politica 

Maria Luisa Busi intervista Laura 
Boldrini partecipa Valeria Fedeli 

Il valore della sicurezza: una rete 
per dire basta alla violenza sulle 
donne 

Cecilia Guerra, Roberta Agostini, 
Linda Laura Sabbadini, Titti Carrano 

Il valore delle politiche sociali: 
passione e competenza non hanno 
età 

Cecilia Guerra, Carla Cantone, 
Romano Bellissima, Giqi Bonfanti 

22 00 

* _ Patria senza padri: psicanalisi di 

una politica in crisi 

Conferenza di Massimo Recalcati 

SPAZIO VINCENZO CERAMI 

Alberto Baldazzi Alamanacco del 
Tg (Data News) Enzo Costa, Rudy 
Francesco Calvo 

19 00 

_!- Il valore del servizio pubblico: per 

un'informazione libera e aperta 

Carlo Rognoni, Vinicio Peluffo, 
Andrea Vianello 

Aldo Bonomi II capitalismo infinito 

(Einaudi) Dario Di Vico, Federico 
Berruti 

21.00^ Massimo Cirri II tempo senza 
lavoro (Feltrinelli) Dario Di Vico, 
Corrado Mandreoli, Paola Fontana, 
Tiziana Crostelli 
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SALA SANDRO PERTINI 

Il valore della cultura: ì saperi che 
migliorano il Paese 

Massimo Bray, Antonio Funiciello, 
Andrea Marcucci 

Il valore della conoscenza: 
istruzione, ricerca e innovazione 
per la crescita 

Maria Chiara Carrozza, Marco 
Meloni, Alessia Mosca, Luigi 
Nicolais, Roberto angolani 
Coordina Corrado Zunino 

Il valore delle idee: confronto 
sull'Italia tra crisi e opportunità 

Nichi Vendola, Luigi landa 
Coordina Stefano Manichini 

Il valore del lavoro: occupazione, 
crisi, globalizzazione 

Enrico Giovannini, Cesare Damiano, 
Enzo Bianco Coordina Loris Gai 

Il valore della democrazia: i luoghi 
della politica nell'Europa 

Gianni Caperlo, Sergio Cofferati 

Il valore dell'ambiente: un new 
deal ecologico per cambiare il 
Paese 

Andrea Orlando, Simone Vallante, 
Ermete Realacci Coordina Toni Mira 

Una di noi 

Betty Senatore intervista 
Annalisa Scarrone 

SPAZIO VINCENZO CERAMI 

Tiziano Treu Welfare aziendale. 
Migliorare la produttività e il 
benessere dei dipendenti 

(Ipsoa) Angelo De Filippo, 
Pierangelo Albini 

Andrea Segrè Vivere a spreco 

zero (Marsilio) Andrea Orlando, 
Raffaella Calandra 

Antonio Caldo L'egoismo è finito 

(Einaudi) 


SALA SANDRO PERTINI 

Il valore delle idee: 
confronto sull'Italia tra crisi e 
opportunità 

Pier Ferdinando Casini, 

Piero Fassino 

Il valore della buona politica: 
partecipazione riforme regole 

Pietro Grasso, Marina Sereni 
Coordina Mario Calabresi 

Perché l'Italia vale 

Bianca Berlinguer intervista 
Massimo D'Alema 

Il valore dei diritti: uguaglianza, 
responsabilità, sviluppo 

Aurelio Mancuso, Chiara Saraceno, 
Flavio Romani 
Coordina Maria Zegarelli 

Il valore della crescita sostenibile: 
l'altra economia 

Stefano Fassina, Giuliano Poletti, 
Fabrizio Barca 

Il valore delle idee: 
confronto sull'Italia tra crisi e 
opportunità 

Giuseppe Fioroni, Bruno Tabacci 
Coordina Maria Teresa Meli 

Una di noi 

Emanuela Bonchino intervista 
Catena Fiorello 

SPAZIO VINCENZO CERAMI 

Pierpaolo Farina Enrico Berlinguer 
Casa per casa, strada per strada 

(Melampo) Nando dalla Chiesa, 
Marco boria 

Monica Granchi Mio nonno era 
comunista (Effegi) Sergio Staino, 
Roberto Francavilla, Walter Mariotti 

Marcello Sorgi Le sconfitte non 
contano (Rizzoli) Federica Fantozzi 

Walter Siti Resistere non serve a 
niente (Rizzoli) Jacopo Tondelli 
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SALA SANDRO PERTINI 

Verso il Congresso del PD. 

Assemblea nazionale degli 
Organizzatori e dei Segretari 
regionali e provinciali 

Enzo Amendola, Davide Zoggia 

MANIFESTAZIONE DI CHIUSURA 
DELLA FESTA DEMOCRATICA 
NAZIONALE 

Lucia Annunziata intervista 

GUGLIELMO EPIFANI 

Il valore della globalizzazione: 
le nuove sfide della politica 
internazionale e della 
cooperazione allo sviluppo 

Lapo Pistelli, Nicola Manca, 

Carmen Lasorella, Lucio Caracciolo 
Coordina Umberto De 
Giovannangeli 

Il valore dell'Europa: una strada 
comune per libertà e sviluppo 

Hannes Swoboda, David Sassoli 
Coordina Giuseppina Paterniti 

Una di noi 

Serena Bortone intervista 
Alessandra Cerreti 

SPAZIO VINCENZO CERAMI 

Claudio Sardo e Serqio Staino 
incontrano i lettori de l'Unità 

Gianni Borgna Una città aperta 

(Dino Andino) Fiorenzo Alfieri, 

Carla Sibilla 

Roberto Santaniello, Virgilio Dastoli 

C'eravamo tanto amati - Italia 
Europa, e poi? 

(Egea) Franco Paraussello 

Elido Fazi, Gianni Pittella Breve 
storia del futuro degli Stati Uniti 
d'Europa 

(Fazi) Giuseppe Pericu 

David Sassoli, Francesco Saverio 
Garofani II potere fragile 

(Fandango) 

Roberto Cornelli, Adolfo Ceretti 

Oltre la Paura 

(Feltrinelli) Angelo Ferrino, Danilo 
Leva 

SALA STAMPA 

Attivo Nazionale del PD sulla 
Giustizia 

LAVORO LAVORI 

La svolta mancata? 

Quale politica per gli Italiani nel 
mondo 

Eugenio Marino, Marco Fedi, Laura 
Garavini, Elio Carrozza, Michele 
Schiavone, Anna Ruedeberg, 

Davide Zoggia 


Il finanziamento ai partiti, cosa 
cambierà con la nuova legge. 
Strategie e mezzi per campagne 
di raccolta fondi 

Seminario con i tesorieri regionali 
PD ed esperti fund raising 

Presentazione del Bilancio Sociale 
del PD 

Antonio Misiani 
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SALA SANDRO PERTINI 

Il valore della libertà: 70 anni 
dopo r8 settembre 

Carlo Ghezzi, Giovanni De Luna, 
Stefano Ceccanti, Alfredo Reichlin, 
Pasquale Cascella, Roberto Cosolini 

Goffredo Bottini Carte segrete 

(Aliberti) Presentazione del libro 

Il valore dell'Europa: ideali e 
azioni verso il semestre italiano di 
presidenza UE 

Vannino Chiti, Enzo Moavero, 
Francesca Balzani 
Coordina Franco Monteverde 

Il valore della buona politica: 
partire dalla legge elettorale 

Luciano Violante, Gianclaudio 
Bressa, Roberto Giachetti 
Coordina Umberto La Rocca 

Il valore della crescita sostenibile: 
Europa e Italia, le politiche 
industriali fra alleanze e 
competizione 

Roberta Pinotti, Alessandro Pansa, 
Giuseppe Bono, Claudio De 
Vincenti, Andrea Manciulli 
Coordina Paolo Messa 

Il valore della buona politica: 
come si finanziano i partiti? 

Antonio Misiani, Sergio Rizzo 
Coordina Carlo Bertini 

Il valore della crescita sostenibile: 
le politiche per lo sviluppo del 
Paese 

Vincenzo De Luca, Mario Tulio, 
Francesco Boccia 

Serata "Don Gallo" - Proiezione 
del film "Una canzone per il 
paradiso" 

Nicola di Francescantonio, Settimo 
Benedetto Sardo, Domenico 
Chionetti 

SPAZIO VINCENZO CERAMI 

Presentazione de la Costituente 
delle idee 

Cesare Damiano, Pietro Polena, 
Mimmo Lucà 

Sandro Gozi Playlist Italia 

(Bonanno) Simona Bonafè 

Luca Ponzi Cibo criminale 

(Newton&Compton) Colomba 
Mongiello, Rosario Trefiletti 

Pietro Polena II potere dell'arte 

(Data News) Luca Borzani, Fabio 
Isman, Flavia Barca 

Giorgio Santelli, Francesco 
Anzalone I racconti di Nenè - Le 
storie di Andrea Camilleri 

(Melampo) 
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SALA SANDRO PERTINI 

Il valore della crescita 
sostenibile: Expo 2015 e la 
buona Italia delle eccellenze 

Maurizio Martina, Giuseppe Sala, 

Oscar Farinetti 

Coordina Monica Maggioni 

Il valore della crescita 
sostenibile: le politiche per 
l'agricoltura 

Enzo Lavarra, Giuseppe Politi, 
Sergio Marini, Mario Guidi 

Il valore dell'ambiente: le buone 
azioni della green economy 

Laura Pappato, Fabrizio Vigni, Edo 
Ronchi, òiovanni Valentini 

Lo sport italiano: un nuovo 
modello 

Graziano Deirio, Franco Chimenti, 
Alberto Miglietta, Anna Paola 
Concia 

SPAZIO VINCENZO CERAMI 

Il reddito di inclusione: affrontare 
le povertà e conoscere il valore 
delle persone e delle famiglie 

Cecilia Carmassi, Silvia Costa, 
Cristiano Cori, Donata Lenzi, 

Lorena Rambaudi 



PROGRAMMA COMPLETO SU WWW.FESTADEMOCRATICA.IT 
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MONDO 


Condanna a morte 
per il maggiore Usa 
che uccise 13 soldati 



11 candidato socialdemocratico alle elezioni tedesche, Peer Steinbruck foto di kay nietfeld/ap lapresse 

Steìnbruck landa la Spd 
«Ha un programma rock» 

• n candidato socialdemocratico alla cancelleria 
sfida la Merkel sui primi cento giorni di governo 


PAOLO SOLDINI 

esteh(5)unita.it 

Peer Steinbruck prova a risalire la cor¬ 
rente che lo dà in netto svantaggio nel¬ 
la corsa alla cancelleria, staccato di di¬ 
versi punti da Angela Merkel. Il candi¬ 
dato socialdemocratico si è presentato 
ai giornalisti con un programma dei 
primi cento giorni fondato essenzial¬ 
mente su misure di carattere sociale e, 
per niente scoraggiato (almeno appa¬ 
rentemente) dai sondaggi negativi, ha 
sostenuto che «la vera campagna elet¬ 
torale comincia ora» e che sbagliano 
gli osservatori a dare la partita della 
Spd per già persa. 

Sarà, ma al voto mancano ormai so¬ 
lo 23 giorni e una radicale inversione 
di tendenza rispetto ai sondaggi appa¬ 
re davvero difficile. Anche se non è im¬ 
possibile, come ha fatto notare il diret¬ 
tore della Zeit Giovanni Di Lorenzo ri¬ 
chiamando il precedente di un epico 
scontro tra Helmut Schmidt e 
Franz-Josef Strauss. Anche Gerhard 
Schròder, in tempi più vicini, riuscì in 
una clamorosa rimonta e appaiono un 
po’ crudeli le notazioni sul fatto che 
tanto Schmidt che Schròder avevano 
una tempra di combattenti e un presti¬ 
gio politico di cui il candidato socialde¬ 
mocratico attuale sembra alquanto ca¬ 
rente. Lui, a dire il vero, ha cercato ieri 
mattina di meritarsi il confronto, o al¬ 
meno di soppiantare con una ritrovata 
grinta il cliché di candidato un po’ scipi- 
to,indeciso e gaffeur che si è portato 


dietro daH’inizio della campagna. «Sta¬ 
te a vedere - ha detto ai giornalisti - che 
la battaglia vera comincia ora». Molti 
elettori sono ancora indecisi (questo è 
vero ed è una novità alla vigilia di ele¬ 
zioni in Germania), molti altri che vota¬ 
rono per la Spd si sono accomodati «in 
sala d’attesa» e «noi li andremo a pren¬ 
dere per portarli alle urne». Le manife¬ 
stazioni elettorali dei socialdemocrati¬ 
ci sono «le più vivaci e le più piene di 
contenuti. Da noi si rockeggia». E 
Steinbruck invita i giornalisti a «non 
guardare le cose da lontano», a vedere 
come si pratica questo inedito rock’n 
roll elettorale. 

Insomma, la conferenza stampa è co¬ 
me un’iniezione di autocoscienza e agli 
osservatori di parte socialdemocratica 
non resta che sperare che gli effetti du¬ 
rino almeno fino a domenica, quando 
avrà luogo il primo, importantissimo 
téte-à-téte televisivo tra il candidato 
Spd e Angela Merkel. Come ovunque, 
ma qui forse più che altrove, le chance 
di vincere le elezioni si giocano moltis¬ 
simo sui teleschermi e si sa che la can- 
celliera, con la sua aria paciosa e la bor¬ 
sa piena di dati confortanti sull’econo¬ 
mia, è in grado di vendere molto bene 
la propria immagine. Proprio sulla sicu¬ 
rezza di sé di Frau Merkel pare voglia 
far leva Steinbruck, criticandola per il 
suo «immobilismo», quando invece - di¬ 
ce - «la Germania avrebbe bisogno di 
una scossa economica». 

Molti altri, forse anche molti eletto¬ 
ri, pensano anch’essi che una scossa ci 


voglia. Il problema è se il programma 
con cui si presenta il candidato Spd è in 
grado di darla. Nelle misure annuncia¬ 
te per i primi 100 giorni qualche novità 
non manca, soprattutto sul piano socia¬ 
le. Steinbruck promette di istituire un 
salario minimo garantito generalizza¬ 
to di 8,50 euro l’ora, di innalzare l’ali¬ 
quota per i redditi oltre i lOOmila euro 
dal 42 al 49%, di reintrodurre un’impo¬ 
sta patrimoniale, di fissare un tetto agli 
aumenti degli affitti, di stabilire una so¬ 
glia minima di 850 euro mensili alle 
pensioni e di abolire i contestatissimi 
contributi per le famiglie che scelgono 
di tenere i figli in casa rifiutando l’asi¬ 
lo. Sul piano dei diritti civili, il program¬ 
ma prevede la possibilità di avere una 
doppia cittadinanza, storica richiesta 
di immigrati e minoranze. 

Non c’è dubbio che le misure sociali 
ed economiche delineano una certa in¬ 
versione rispetto alla politica del cen¬ 
tro-destra e vanno nella direzione che 
quasi tutti gli economisti e gli organi¬ 
smi finanziari internazionali racco¬ 
mandano a Berlino: la stimolazione del¬ 
la domanda interna con aumenti delle 
disponibilità economiche dei ceti popo¬ 
lari. In modo assai più timido, poi, 
Steinbruck torna alle istanze di rifor¬ 
ma e regolamentazione dei mercati fi¬ 
nanziari che, sembra ormai preistoria, 
tutta la Spd indicava qualche mese fa 
come assolutamente necessarie e ur¬ 
genti. Nei primi cento giorni dell’even¬ 
tuale cancelliere socialdemocratico ci 
sarebbe «una nuova partenza» nella po¬ 
litica finanziaria e nella gestione della 
crisi dell’euro. Non è ben specificato in 
che cosa consisterebbe, ma per ora 
non si parlerebbe di misure di condivi¬ 
sione del debito. Poi, si vedrà. 


• L’ex ufficiale 
medico di origine 
palestinese e islamico 
voleva vendicare 

i miliziani talebani 

VIRGINIA LORI 

vlon(a)unita.it 

Come era prevedibile è arrivata la 
condanna alla pena capitale per Ni- 
dal Malik Hasan il maggiore e psi¬ 
chiatra militare di origini palestine¬ 
si, di religione musulmano ma nato 
e cresciuto negli States, accusato di 
avere ucciso a colpi di arma da fuo¬ 
co ben 13 persone e di averne ferite 
altre 32. Il massacro sarebbe stato 
perpetrato il 5 novembre del 2009 
nella base di Fort Hood, in Texas. Il 
maggiore aveva aperto il fuoco con 
un fucile mitragliatore all’interno 
deH’infermeria nella base, gridan¬ 
do «Allah è grande» in arabo. Le vit¬ 
time, per la stragrande maggioran¬ 
za, erano soldati in attesa della visi¬ 
ta medica per poi essere raggiunge¬ 
re le basi Usa in Iraq o in Afghani¬ 
stan. 

È stata la più grande strage in un 
edificio dell’esercito della storia de¬ 
gli Stati Uniti. E la condanna a mor¬ 
te per un militare è la prima emana¬ 
ta da oltre cinquant’anni. Una sen¬ 
tenza assunta all’unanimità dai 13 
membri della corte marziale. Sareb¬ 
be bastato il parere contrario di un 
solo membro della giuria per trasfor¬ 
mare la condanna a morte in quella 
dell’ergastolo. 

L’ex ufficiale ha ascoltato la sen¬ 
tenza rimanendo impassibile sulla 
sua sedia a rotelle. Il colpo alla schie¬ 
na sparatogli da un militare interve¬ 
nuto per fermare la sua furia omici¬ 
da gli ha paralizzato gli arti inferio¬ 
ri. 

Hasan non da dato alcun segno di 
pentimento. La scorsa settimana da¬ 
vanti ai 13 membri della corte mar¬ 
ziale che lo aveva ritenuto colpevole 
di tutti i capi di accusa che pendeva¬ 
no su di lui (13 per omicidio e 32 per 
tentato omicidio), si è difeso da solo 
dopo che i suoi legali avevano deciso 
di dimettersi. Si erano detti sicuri 

• • • 

n presidente della 
giuria: «Si atteggia 
a martire ma è solo 
un assassino spietato» 


che il maggiore stesse facendo il possi¬ 
bile per essere condannato a morte. 
Forse aspira al «martirio». 

La sua linea è quella di aver agito in 
difesa delle vite della leadership taleba- 
na in Afghanistan, inclusa quella del 
Mullah Omar, messe a repentaglio dal 
personale militare americano. Pare 
che prima di effettuare la strage fosse 
in contato con il capo di al Qaeda nella 
Penisola Arabica, Anwar al-Awlaki, cit¬ 
tadino americano e yemenita, ucciso 
da un dome Usa il 30 settembre 2011. 

Durante la sentenza, il presidente 
della giuria militare, il colonnello Mike 
Mulligan, ha assicurato che Hasan 
«non diventerà mai un martire», che si 
tratta soltanto di «un criminale. Un as¬ 
sassino spietato». 

Adesso si prevede che il processo ab¬ 
bia un lungo iter in appello. Se la deci¬ 
sone della pena capitale sarà conferma¬ 
ta, il presidente Barack Obama dovrà 
dare l’autorizzazione finale. 

Ma l’esecuzione della pena di morte 
è molto rara all’interno dell’esercito: 
dal 1961 nessun militare è stato giusti¬ 
ziato e attualmente solo altri cinque sol¬ 
dati si trovano nel braccio della morte 
nella prigione militare di Fort Lea- 
venworth, in Kansas, dove Hasan sarà 
presto trasferito. 


IL CASO 


Negli Emirati arriva 
una iegge contro 
i maitrattamenti 

Una legge contro i maltrattamenti 
in particolare a tutela dei minori, 
ma anche nei luoghi di lavoro 
pubblici e privati, le violenze 
psychiche, psycologiche e sessuali 
è stata adottata in Arabia Saudita. 
È una notizia. Segna un passo 
rilevante in una società, e in 
un’intera regione, dove la famiglia 
e le dinamiche che regolano i suoi 
rapporti interni sono percepite 
come un microcosmo inviolabile. Il 
provvedimento rivede mondo e 
modalità della protezione 
dell’infanzia. Sarà possibili ad 
assistenti sociali entrare nelle case, 
raccogliere prove e denunciare 
casi che contemplano fino al ritiro 
della patria podestà ai genitori 
qualora si avvertisse pericolo per 
l’incolumità fisica e psicologica dei 
bambini. Sono previste sanzioni 
pecuniare ed anche la reclusione 
nei casi più gravi di maltrattamenti. 


Eni rilancia in Venezuela 
con una nuova joint venture 


Eni e la compagnia petrolifera statale 
venezuelana Pdvsa hanno concordato 
la costituzione di una nuova impresa mi¬ 
sta (Pdvsa 60%, Eni 40%) per lo svilup¬ 
po delle riserve di condensati del super 
giacimento venezuelano di Perla, che 
ammontano a circa 170 milioni di barili. 
Lo rende noto Eni all'indomani di un in¬ 
contro tra l'amministratore delegato. 
Paolo Scaroni e il ministro del Petrolio 
del Venezuela, Rafael Ramirez, a Cara¬ 
cas, per fare il punto sulle attività e i pro¬ 
getti in comune nel Paese. Durante rin¬ 
contro, aggiunge la nota di Eni, Paolo 
Scaroni, insieme con Claudio Descalzi, 
direttore generale Eni E&P, hanno con¬ 
diviso con il ministro lo stato di avanza¬ 
mento e le attività future per lo sviluppo 
dei progetti relativi al giacimento di Per¬ 


la, uno dei più grandi campi di gas sco¬ 
perti negli ultimi anni a livello mondia¬ 
le, e del giacimento a olio di Junin -5. 

Eni è presente in Venezuela dal 1998. 
Nel Paese la società partecipa nello svi¬ 
luppo del blocco a olio pesante di Ju- 
nin-5, situato nella Faja deH'Orinoco e 
la cui produzione è stata avviata lo scor¬ 
so marzo, che ha una capacità di 35 mi¬ 
liardi di barili di olio. Junin-5 è gestito 
congiuntamente da due imprese miste, 
entrambe formate da Pdvsa (60%) ed 
Eni (40%). In Venezuela Eni è anche 
co-operatore di Cardon IV, la società 
che gestisce il giacimento a gas di Perla, 
le cui riserve di gas in posto sono stima¬ 
te in circa 480 miliardi di metri cubi di 
gas (3,1 miliardi di barili di olio equiva¬ 
lente). 


COMUNE 
DI SACILE (PN) 

ESITO DI GARA 

Il 01.08.2013 è stato aggiudicato alla 
Ditta Mesulana Servizi Srl - Vittorio Ve¬ 
neto appalto relativo al servizio di tra¬ 
sporto scolastico periodo 01.09.2013 
- 31.08.2018. Importo di aggiudicazione: 
€ 1.024.660,00 IVA esci. Informazioni 
disponibili su www.comune.sacile.pn.it. 


COMUNE DI VIESTE 

ESITO DI GARA 

1. Municipio di Vieste, C.so L. Fazzini 29, Fax 
0884.712210, www.comune.vieste.fg.it. 2. "Af¬ 
fidamento in concessione dei sen/izio di gestione 
dei servizi cimiteriaii nei cimitero di Vieste - 
periodo 01.01.2013 - 31.12.2017". 3. Procedura 
aperta con ii criterio deii'offerta economicamente 
più vantaggiosa. Data di aggiudicazione: 
13.08.2013. Offerte pervenute: 3. 
Aggiudicatario: Ariete Soc. Coop., 70026 Mo- 
dugno (BA). 

importo di aggiudicazione: € 42.600,00. 
ii Responsabiie dei Procedimento 

Ing. Giannicola Ruggieri 


La Rsu a nome di tutti lavoratori 
poligrafici de l'Unità si unisce al 
dolore di Maurizio Puddu per la 
scomparsa della cara mamma 

SOLANGE 


Gli ex colleghi de l'Unità abbracciano 
forte Maurizio Puddu in questo triste 
momento per la scomparsa della 
sua mamma 

SOLANGE 


Il 28 agosto 2013 è venuto 
a mancare il compagno 

ETTORE COMBATTENTE 

Dirigente della Cgil e dello Spi di cui 
è stato Segretario nazionale dal 1999 
al 2006. Lo Spi-Cgil nazionale lo 
ricorda con tanto affetto 


La CGIL Campania e la Camera del 
Lavoro Metropolitana di Napoli 
salutano 

ETTORE COMBATTENTE 

e ne ricordano la figura di 
indimenticabile e appassionato 
dirigente politico e sindacale. Il suo 
entusiasmo, la sua capacità di 
innovazione e, insieme, la sua 
profonda carica umana ci lasciano 
un esempio importante di militanza 
e di impegno politico, sociale, civile. 


Artigiano e comunista per scelta, 
con la testa e con il cuore. 
Con il PD dall’inizio. 

Ciao 

LUCIO BRUSCOU 

con la Tua testimonianza 
sarai sempre per noi compagno 
e maestro. Circolo PD Trionfale 

Roma, 30 Agosto 2013 
Funus Servizi Funebri 
e Servizi Cimiteriaii - 800.13.43.19 
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COMUNITÀ 


Il commento 


Uanalisi 


Il sogno di King e il coraggio di cambiare 


La vera prova 

con le decisioni d’autunno 


Walter 

Veltroni 



SEGUE DALLA PRIMA 

Fu allora che il sogno passò da quel signifi¬ 
cato un po’ mieloso e un po’ sgranato che lo 
lega al sonno o al desiderio ad una straordi¬ 
naria potente anticipazione del futuro. Del 
futuro possibile. Ieri Barack Obama, primo 
presidente nero degli Usa, ha reso omaggio 
a King. E se provate a leggere il suo bellissi¬ 
mo discorso, al martellante «I bave a 
dream» di cinquant’anni fa ha accostato un 
verbo molto più terreno del sogno, il verbo 
marciare. «Poiché marciarono l’America 
cambiò. Poiché marciarono fu firmata la 
legge per il diritto di voto. Poiché marciaro¬ 
no, rÀmerica divenne più libera e più giu¬ 
sta. L’America cambiò per voi e per me». 
Così ha detto Obama, riferendosi alla gente 
comune «i cui nomi non sono mai comparsi 
sui libri di storia e non sono mai strati pro¬ 
nunciati in televisione». 

Le immagini di quel giorno afoso 
dell’estate del 1963 non possono uscire dal¬ 
la memoria. Martin Luther King parlava cir¬ 
condato da bianchi e da neri, da ebrei coi 
cappelli neri e da islamici con lo zucchetto 
bianco. Quasi tutti avevano gli abiti della do¬ 
menica, spesso vestiti scuri e strette cravat¬ 
te nere e sui volti la determinazione delle 
persone semplici che stanno scrivendo la 
storia. Alle spalle di King la gradinata che 
sale al Lincoln Memorial e, dietro le colon¬ 
ne di quella specie di tempio greco, nella 
penombra dell’enorme sala, la statua del 
presidente che ha abolito la schiavitù, sedu¬ 
to e con le mani bene in vista poggiate sui 
braccioli del suo scranno da cui guarda in 
avanti come un nume tutelare. Era l’anno 
in cui Kennedy spingeva sull’acceleratore 
dell’affermazione dei diritti civili, piegando 
le gigantesche resistenze di un sud dove le 
scuole come gli autobus, le università come 
i locali pubblici erano ancora luoghi di di¬ 
scriminazione: bianchi da una parte, quella 
buona, neri dall’altra. La marcia di Washin¬ 
gton fu una spinta straordinaria, uno di 
quei tornanti della storia dai quali non si 
torna indietro. 

Obama ha ricordato come quella marcia 
non aveva per tema solo i diritti civili. No, al 
contrario era una marcia per il lavoro e 
King l’aveva preparata girando negli slum 
delle città, incontrando i sindacati, metten¬ 


do insieme bianchi e neri su rivendicazioni 
sociali che si incrociavano ai diritti: lavoro e 
uguaglianza, diritto di voto e salari migliori. 
Cinquant’anni sono un tempo sufficiente- 
mente lungo perché il mondo cambi radical¬ 
mente. Dal 1963 ad oggi l’uomo ha messo i 
piedi sulla luna, ha combattuto tante sangui¬ 
nose guerre, ha trasformato il paesaggio e 
la tecnologia eppure basta riflettere sulle 
parole di Martin Luther King per capire co¬ 
sa significa un «pensiero lungo» capace di 
attraversare il Novecento e giungere al se¬ 
condo millennio senza perdere di attualità. 
Attenzione alla vita reale, una voglia di cam¬ 
biamento impetuosa come un fiume ma che 
al tempo stesso rifiuta la violenza, tenere 
accesi grandi valori e al tempo stesso punta¬ 
re alla coesione, al senso di comunità. L’or¬ 
goglio di questo pastore battista coraggioso 
e pronto a mettere in gioco la propria vita 
per affermare le sue idee ma mai violento, 
mai tentato da quel separatismo che aveva 
intriso una parte dei movimenti neri di que¬ 
gli stessi anni. 

Ma ricordare King e quella marcia cin¬ 
quant’anni dopo non è un esercizio di no¬ 
stalgia e neppure un semplice omaggio. È 
al 2013 che bisogna guardare, alle vecchie e 
alle nuove disuguaglianze. Lo ha fatto Oba¬ 
ma con parole straordinarie mettendo in ri¬ 
salto la difficoltà dell’oggi e un divario socia¬ 
le che al posto di attenuarsi sembra allargar¬ 


si. «Ma la buona notizia - ha detto il presi¬ 
dente - è che, proprio come era vero nel 
1963 anche adesso possiamo scegliere. Pos¬ 
siamo continuare lungo la solita strada, lun¬ 
go la quale gli ingranaggi della democrazia 
si bloccano e i nostri figli accettano la pro¬ 
spettiva di coltivare aspettative inferiori, 
nella quale la politica è una partita senza 
nessun vincitore, nella quale pochi prospe¬ 
rano e famiglie di ogni razza stentano ad 
andare avanti e a dividersi una torta econo¬ 
mica sempre più piccola. Questa è una stra¬ 
da. Altrimenti possiamo avere il coraggio di 
cambiare. La marcia di Washington ci inse¬ 
gna che non siamo intrappolati dagli errori 
della storia, ma siamo padroni del nostro 
destino». 

È un bivio in cui si trovano non solo gli 
Stati uniti. Un bivio che ci riguarda da vici¬ 
no. Che insopportabile banalità è la denigra¬ 
zione delle parole della politica! Quelle pa¬ 
role hanno cambiato il mondo, sono diven¬ 
tate energia di pochi e poi senso comune 
delle generazioni successive. È questo il ri¬ 
formismo. Non la palingenesi annunciata di 
un mondo altro. No, qui e ora, migliorare la 
vita di chi ha di meno. Qui ed ora sfidare 
conservatorismi e intolleranze. Qui e ora. 
Perché è il riformismo democratico l’unica 
grande idea che mostra, nel nuovo secolo, 
tutta intera la sua meravigliosa forza e bel¬ 
lezza. Solo a credere in esso. E davvero. 


Maramotti 



DEPOSITATA LA 
SENTENZA BERLUSCONI 
//. ALFANO INVITA A 
VALUTARE BENE 
LE CARTE 


ANCORA NON 
CI CREPE/ CHE 
SIANO TUTTE . 
PUE PI PICCHE ! 

'ir 


L’intervento 

La Siria e le insidie 
dell’intervento 


IMPROVVISAMENTE - NOTANO GLI ESPERTI 
DELLO «EUROPEAN COUNCIL ON FOREIGN 
RELATIONS» - L’ATTENZIONE DEI PRINCIPALI AT¬ 
TORI INTERNAZIONALI RIGUARDO ALLA CRISI SI¬ 
RIANA È CONCENTRATA SULL’USO delle armi 
chimiche da parte delle forze fedeli ad As- 
sad. Nella strategia globale americana, e 
mediorientale in particolare, la «linea ros¬ 
sa» sulle armi di distruzione di massa è di¬ 
ventata una costante: non a caso, la motiva¬ 
zione principale dell’intervento in Iraq risie¬ 
deva proprio nell’accusa mossa al regime di 
Saddam Hussein (rivelatasi in gran parte in¬ 
fondata) di possedere un arsenale di tale na¬ 
tura e di avere usato armi chimiche almeno 
in un paio di occasioni (prima nel conflitto 
contro l'Iran, poi contro la popolazione cur¬ 
da del nord dell’Iraq). Ma prima di lanciare 
azioni belliche, variamente configurate, c’è 
bisogno di tutto il tempo necessario per ac¬ 
certare, tirare conclusioni, decidere sulle 
opzioni. 

Ad Hans Blix, il capo degli ispettori delle 
Nazioni Unite nel 2003, non fu consentito 


di portare al termine il lavoro di verifica sul¬ 
le presunte armi di distruzione di massa. 
Non ripetiamo, perciò, gli errori del passa¬ 
to. 

Inoltre, senza ovviamente negare la rile¬ 
vanza cruciale che assume la questione del¬ 
le armi chimiche sotto il profilo umanita¬ 
rio, giuridico, etico e strategico, si rischia 
tuttavia di non affrontare le cause profonde 
del conflitto, in cui la stragrande maggio¬ 
ranza delle vittime è stata determinata, si¬ 
nora, da altre armi e altre situazioni. Le ope¬ 
razioni che sono allo studio a Washington 
si configurano infatti non solo come limita¬ 
te nella loro portata militare, ma anche nel¬ 
la loro natura politica. L’eventuale interven¬ 
to si configurerebbe come meramente «pu¬ 
nitivo», assumendo che esso non implichi 
un immischiarsi nel ginepraio siriano. 

La questione dell’intervento, a parte la 
sin troppo ovvia necessità di una specifica 
autorizzazione da parte del Consiglio di Si¬ 
curezza affinché possa ritenersi legittimo (i 
surrogati di un’eventuale «luce verde» della 
Nato o del consenso politico di una coalizio¬ 
ne dei volenterosi hanno scarso valore in 
tale senso), deve fare i conti con considera¬ 
zioni di reale utilità e soprattutto con gli ef¬ 
fetti non previsti o non desiderati. Le opera¬ 
zioni militari prospettate non intacchereb¬ 
bero in nulla il nocciolo del conflitto siria¬ 
no, che è diventato intrattabile proprio per¬ 
ché è l’esempio paradigmatico e cruento di 
una guerra civile internazionalizzata. In Si¬ 
ria avviene infatti uno scontro per procura 
tra le potenze regionali, in primo luogo 
l’Iran e le milizie libanesi di Hezbollah (che 
sostengono Assad) e sull’altro versante, dal¬ 
la parte dei ribelli, l’Arabia Saudita e la Tur¬ 
chia (pur con referenti interni assai diver¬ 


si). Una «guerra fredda» arabo-persiana al¬ 
largatasi sino a divenire un confronto a tut¬ 
to campo tra Sunniti e Sciti (con le varie 
denominazioni che fanno capo a queste due 
versioni dell’Islam). Viene sottolineato da¬ 
gli analisti come la lezione inferta ad Assad 
avrebbe in realtà la valore di un «avverti¬ 
mento» all’Iran per la complessa questione 
del suo programma nucleare. 

Questa dimensione al contempo interna, 
transazionale e internazionale del conflitto 
siriano richiederebbe, invece, una strategia 
complessiva articolata in più fasi, che com¬ 
portasse, assieme a un negoziato tra le par¬ 
ti «locali» sostenuto internazionalmente 
(come nella iniziativa di Ginevra), anche un 
binario regionale, incoraggiato da tutti gli 
attori esterni, e in primo luogo gli Stati Uni¬ 
ti. 

Quanto agli effetti imprevisti e indeside¬ 
rati troppo spesso - come ha osservato il 
ministro Bonino - i conflitti asseritamente 
limitati si trasformano in operazioni prolun¬ 
gate e talvolta illimitate. La fase successiva 
a un eventuale intervento «chirurgico» in 
Siria potrebbe innescare una recrudescen¬ 
za del conflitto per il potere interno (i «ribel¬ 
li» rappresentano tutt’altro che una forma¬ 
zione monolitica), potrebbe provocare un 
collasso della Siria come entità statale (si 
pensi alla questione curda, che spiega in 
parte anche il coinvolgimento politico di 
Ankara), potrebbe segnare l’avvento di un 
lungo periodo di instabilità e di lotte intesti¬ 
ne mescolate all’interventismo indiretto di 
potenze straniere. 

Come per le operazioni chirurgiche a ri¬ 
schio, anche per quelle militari, prima di 
procedere, ci vorrebbe da parte di tutti un 
«consenso informato». 




Pasquale 

Ferrara 

Segretario Generale 
dell’Istituto 
Universitario Europeo 


Paolo 

Guerrieri 



SEGUE DALLA PRIMA 

Da qui ci si rende conto che il compromesso effettiva¬ 
mente c’è stato, anche se è ancora troppo presto per 
giudicare i suoi contenuti e per parlare di vincitori e 
vinti. Molto dipenderà dalle decisioni che verranno 
prese nei prossimi mesi, nel percorso a tappe dise¬ 
gnato dal governo e che dovrebbe condurre al supera¬ 
mento dell’Imu sull’abitazione principale. 

Un primo dato positivo è che unitamente allo stop 
alla rata di giugno e l’impegno ad annullare la secon¬ 
da a metà ottobre si sono approvate una serie di misu¬ 
re, quali il piano casa per i muti agevolati, la deducibi- 
lità per le imprese, i nuovi fondi per la cassa integra¬ 
zione che possono tutte contribuire positivamente al 
sostegno della domanda e di qui alla possibile ripresa 
economica. 

Per quanto riguarda l’Imu, il solo dato certo è per 
ora rappresentato dall’abolizione della prima rata. 
Per la sua copertura è tutto deciso (o quasi) ed è in 
qualche modo positivo in un Paese come l’Italia, che 
vanta una tra le più alte pressioni fiscali d’Europa, 
non aver fatto ricorso a nuove imposte, di cui si era 
invece molto parlato nei giorni scorsi. Per la copertu¬ 
ra della seconda rata (circa 2,4 miliardi di euro), inve¬ 
ce, è tutto in alto mare e verrà decisa nel decreto 
legge del governo a metà ottobre, in accompagna¬ 
mento con la legge di stabilità. Le ipotesi sono molte 
e in questo caso è importante 
sia che non si ricorra a nuovi 
aggravi impositivi sia, soprat¬ 
tutto, che non si finisca per 
gravare sulle spalle di chi ha 
meno. 

È ancora difficile dire, allo 
stesso tempo, se e come si ar¬ 
riverà a un’abolizione totale 
della tassa patrimoniale sulle 
prime case, un vero e proprio 
cavallo di battaglia del Pdl, an¬ 
che nelle ultime elezioni. La 
totale abolizione dell’Imu - ri¬ 
cordiamolo - è stata giudicata 
da molti, economisti e orga¬ 
nizzazioni internazionali (Ocse, Emi, Commissione 
europea), come una misura poco efficiente e poco 
equa. Il carico fiscale dei servizi indivisibili, che sono 
forniti dai comuni (come l’illuminazione, la polizia 
locale, etc), verrebbe in effetti redistribuito dai pro¬ 
prietari di case, anche i più ricchi, a tutti gli altri con¬ 
tribuenti, senza alcuna apparente logica e in contro¬ 
tendenza rispetto a quanto avviene in tutti i Paesi più 
avanzati. 

Nel disegno del governo la nuova imposta comuna¬ 
le, la cosiddetta Service tax, è destinata a inglobare 
l’Imu insieme alla tassa sui rifiuti e a una nuova tassa 
proprio sui servizi comunali indivisibili. Molto allora 
dipenderà dall’evoluzione di questa imposta comuna¬ 
le che verrà introdotta a partire dal prossimo anno. 
Essa rappresenta per certi versi un fatto positivo per¬ 
ché va nella direzione del federalismo fiscale. A con¬ 
dizione, tuttavia, che la sua applicazione non porti a 
nuovi aggravi per i cittadini dal punto di vista delle 
imposte da pagare. Ed è già successo molte altre vol¬ 
te in passato, purtroppo. Vedremo comunque tra bre¬ 
ve come funzionerà la nuova tassa, dal momento che 
saranno i sindaci a stabilirne entità e modalità di ap¬ 
plicazione nell’ambito dei limiti fissati dalla legge sta¬ 
tale. Uno dei criteri da fissare più importanti riguar¬ 
derà la base imponibile: potrà essere la superficie 
dell’immobile o la sua rendita catastale o un mix tra i 
due. È anche da decidere chi pagherà l’imposta, tra 
affittuari e proprietari, con ricadute evidentemente, 
anche in termini distributivi, assai diverse nei vari 
casi. 

Tutto questo fa capire come non sia ancora affatto 
chiaro il destino che attende la tassa patrimoniale 
sulle prime case. Ci sarà molto da lavorare in vista 
della legge di stabilità a ottobre allorché verranno 
prese dal governo queste e altre decisioni assai im¬ 
portanti. In primo luogo verso l’Europa, visto che 
quest’anno per la prima volta la legge di stabilità ver¬ 
rà definita in un confronto serrato con la Commissio¬ 
ne europea. In secondo luogo perché dovranno esse¬ 
re definite le priorità della nostra politica economi¬ 
ca, che oggi si identificano con le misure da varare 
per aumentare le possibilità di agganciare la ripresa 
internazionale, aumentare l’occupazione e ripristina¬ 
re principi di eguaglianza fondamentali nella riparti¬ 
zione dei costi di aggiustamento. Sarà compito del 
Partito democratico, che non può essere negato, al di 
là dell’onorevole compromesso raggiunto, ha gioca¬ 
to sulla difensiva questa partita dell’lmu, incalzare il 
governo perché queste finalità siano perseguite stabi¬ 
lendo una sorta di legame inscindibile tra crescita, 
occupazione e equità in questa fase. 


n giudìzio 
sull’abolizione 
dell’lmu sulla 
prima casa 
dipenderà 
dalle scelte 
sulla Service 
tax 
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COMUNITÀ 


Dialoghi 

La forza dell’Onu 
e della non violenza 
nei conflitti 


La guerra è la più grande violazione dei 
diritti umani, sostenere che si promuove 
una guerra per difendere i diritti umani è 
una contraddizione in termini. La lotta 
per i diritti umani, la lotta per la 
democrazia e la giustìzia sociale, la lotta 
per il disarmo, sono una stessa cosa. 
PEPPESINI 

Responsabile centro di ricerca per la pace 
e i diritti umani di Viterbo 

Non è per niente facile rendersene conto 
fino in fondo ma le parole di Martin 
Luther King (e di Mandela e di Gandhi) 
sulla non violenza e sulla sua capacità, 
molto maggiore di quella delle guerre, di 
affrontare e risolveri i conflitti 
dovrebbero essere considerate con molta 
attenzione dalle autorità politiche e 
dall’opinione pubblica dei Paesi 
occidentali nel momento in cui essi si 
trovano di fronte a situazioni come quella 


di oggi in Siria. Romano Prodi ha 
ricordato ieri, in un editoriale de II 
Messaggero, che l’intervento promosso 
dairOnu in Libano ha dato risultati 
migliori di quelli degli interventi basati 
sull’uso delle armi e molti sono oggi gli 
osservatori che ritengono pericolosa e 
assai difficile da delimitare la guerra 
«chirurgica» affidata ai missili, ai droni e 
ai calcoli di uno Stato Maggiore 
angloamericano. C’è ancora il tempo di 
tornare all’Onu e alla diplomazia e il 
governo italiano ha la possibilità di 
svolgere un ruolo importante in questa 
direzione. Una gestione conflittuale delle 
guerre locali (Russia e Cina contro Usa, 
Regno Unito e Francia ) in una situazione 
tesa come quella del Medio Oriente 
rischia di riportarci ai tempi della guerra 
fredda ed al rischio, che pensavamo di 
aver superato, di uno scontro fra le 
potenze dotate di arsenali nucleari. 



Luigi 

Cancrini 

psichiatra 
e psicoterapeuta 


CaraUnità 


Via Ostiense 131/L, 00154 Roma 
lettere@unita.it 


Ancora iniquità fiscale 
L’Italia non è un Paese per poveri 

L’Imu è una tassa sul patrimonio, la 
Service tax è invece, come indica lo stesso 
nome, una tassa sui servizi. Senza 
approfondire ulteriormente si evince che, 
ancora una volta, la tassazione dei 
patrimonio in misura almeno coerente 
con la media delle tassazioni di altro 
genere è impossibile nel nostro Paese. 
Considerando, ad esempio, che nell’ultimo 
decennio il reddito da patrimonio ha 
doppiato quello da lavoro si dovrebbe 
dedurre che una tassazione del primo 
almeno adeguata al secondo sarebbe una 

L’intervento 

flPd sciolga il nodo 
dei rapporti a sinistra 

Ciccio 
Ferrara 

Coordinatore 
nazionale di Sinistra 
Ecologia Libertà 


FANNO PIACERE LE PAROLE DI PIER LUIGI 
BERSANI SULLA NECESSITÀ DI TENERE ALTI 
GLI IDEALI DELLA SINISTRA E DI COSTRUIRE, a 

partire da qui, un profondo percorso di 
cambiamento per l’Italia dei prossimi 
vent’anni. Fanno piacere perché quelle 
parole mettono al centro di questa pro¬ 
spettiva le priorità del lavoro, del sociale, 
dei diritti proprio nel giorno in cui 
sull’ancora incerta vicenda dell’Imu 
(quando sapremo qualcosa di preciso sul¬ 
le reali coperture economiche?) la destra 
canta vittoria e settori importanti del par¬ 
tito di Bersani, a cominciare dal presiden¬ 
te del Consiglio, tornano sul tema della 
durata delle larghe intese affermando 
esplicitamente che non ha più senso par¬ 
lare di scadenza di questo governo. 

Qui è allora il nodo vero che, sul piano 
politico, abbiamo davanti e che riguarda 
direttamente, in primo luogo, il Partito 
Democratico. Parlare di scadenza di que¬ 
sto governo ha invece senso, eccome, se 
si prendono per vere e importanti, come 
noi intendiamo fare, le parole di Bersani. 
Entrambi i partiti che hanno dato vita al¬ 
la coalizione Italia Bene Comune, Partito 
Democratico e Sinistra Ecologia Libertà, 
tra pochi mesi terranno i loro rispettivi 
congressi e il nodo delle «larghe intese» 
costituirà un discrimine decisivo rispetto 
a quella prospettiva di cambiamento in¬ 
vocata da Bersani che, per essere effetti¬ 
vamente tale, dovrà appunto come lui di¬ 
ce «tenere alti gli ideali della sinistra». 
Perché se le «larghe intese» nate nel no- 


misura equa e necessaria. Ora si pensa 
oltretutto ad aumentare l’Iva. In Italia è 
dunque evidente che le tasse vanno 
pagate sempre dai meno abbienti e che 
l’equità fiscale è un’utopia. Non è un 
Paese per poveri. 

Vanni Destro 

L’attacco alla Siria sarebbe 
un errore di superficiaiità 

Scrivo per manifestare la grande 
preoccupazione di una larga parte 
deH’opinione pubblica Italiana, circa 
l’ipotesi di un intervento armato in Siria. 
È ormai evidente che il presidente Assad 


me dell’emergenza e dell’impossibilità di 
tornare immediatamente al voto con que¬ 
sta assurda legge elettorale dopo il corto 
circuito politico sull’elezione della presi¬ 
denza della Repubblica diventassero an¬ 
che «lunghe intese», allora cosa mai re¬ 
sterebbe di quelle istanze profonde di 
cambiamento, e di cambiamento strategi¬ 
co, di cui parla Bersani? Come afferma 
giustamente Matteo Renzi, che ne sareb¬ 
be a quel punto del Pd dopo quattro anni 
passati a governare con Alfano e Brunet¬ 
ta? 

Il partito di Bersani e di Renzi dovrà al 
più presto dire una parola chiara e mi 
auguro finalmente unitaria su questo no¬ 
do politico. Non possono infatti convive¬ 
re a lungo due prospettive tra loro oppo¬ 
ste sull’idea e sul progetto di Paese da 
parte di un partito politico che si candida 
a governarlo. Le «larghe intese» altro 
non potranno produrre che una stabiliz¬ 
zazione del quadro esistente dell’Italia, 
un quadro che la tiene da anni sospesa 
tra l’iniqua austerità e un’improbabile 
crescita. Più in là, e ad essere ottimisti 
senza mettere cioè nel conto i permanen¬ 
ti ricatti della destra sul nodo della giusti¬ 
zia circa il destino del suo capo politico, 
questo governo non riuscirà ad andare, 
proprio per le ragioni che Bersani sa be¬ 
ne quando riconosce come sia difficile, 
se non impossibile, affermare dentro l’at¬ 
tuale governo quelle priorità che dal lavo¬ 
ro, al sociale, ai diritti stanno alla base di 
un’altra e opposta prospettiva, quella del 
cambiamento. Come non condividere, 
del resto, la bocciatura della Cgil che ri¬ 
vendica una risposta fiscale al lavoro e 
alle pensioni di cui non c’è invece traccia 
alcuna nelle decisioni di quel Consiglio 
dei Ministri dell’altro ieri che trasforme¬ 
rebbe quello di Letta da governo di emer¬ 
genza a governo di legislatura? 

Ecco perché penso, qui a differenza di 
Bersani, che il punto vero resti non quel 
che vuole fare il Pdl (ciò è già del tutto 
chiaro e scontato: difendere a qualunque 
costo l’agibilità politica del proprio capo 
contro ogni logica del diritto e della Costi¬ 
tuzione), ma innanzitutto il Partito demo¬ 
cratico. Se si vuole dare una prospettiva 


sta tormentando il proprio popolo con 
violenze inaudite e purtroppo non ci 
stupiremmo di apprendere che possa aver 
usato anche gas letali contro gli 
oppositori. Ciò detto, credo che ci sia 
qualcosa di ancora più pericoloso delle 
armi chimiche: la superficialità. Un veleno 
che annebbia le analisi e banalizza la 
valutazione delle conseguenze sulle scelte 
di guerra. Il recente passato insegna che 
non si tutelano gli oppressi con i 
bombardamenti lampo dal cielo, ma con 
buone pratiche lunghe ed impegnative sul 
terreno. 

Massimo Marnetto 


di cambiamento al Paese, due sono i nodi 
da sciogliere per costruire una coalizio¬ 
ne politica che lo interpreti e lo realizzi: 
declinare quegli «ideali della sinistra» di 
cui parla Bersani sulle politiche del lavo¬ 
ro e del territorio, dell’equità fiscale e dei 
diritti delle persone; e una legge elettora¬ 
le che consenta finalmente ai cittadini di 
scegliere liberamente programmi, candi¬ 
dati e coalizioni capaci poi di esprimere 
governi coerenti con la rappresentatività 
del voto. 

L’attuale legge elettorale, su cui pen¬ 
de il giudizio di incostituzionalità da par¬ 
te della Corte che tra pochi mesi si espri¬ 
merà, va rimossa al più presto. Certa¬ 
mente non avrà alcun interesse a farlo, 
malgrado i proclami, quello schieramen¬ 
to di destra che a suo tempo l’ha prodot¬ 
ta a propria misura ed immagine, ed è 
durata lo spazio di un mattino la furia 
iconoclastica di Beppe Grillo che ora ad¬ 
dirittura la invoca per andare subito al 
voto sperando di trarne anche lui i propri 
egoistici benefici di bottega. Noi, vorrei 
ricordare, abbiamo presentato in Parla¬ 
mento, il primo giorno che vi siamo en¬ 
trati, una proposta di legge di un solo 
semplice articolo per toglierla definitiva¬ 
mente di mezzo e al contempo abbiamo 
sottoscritto quella di diversi parlamenta¬ 
ri del partito democratico per un ritorno 
al Mattarellum. Se è pur vero che nessu¬ 
na legge elettorale è in sé neutra è altret¬ 
tanto evidente che in un regime democra¬ 
tico non è la legge elettorale che fonda il 
sistema politico di un Paese, e quando 
questo avviene si produce una continua 
instabilità poiché l’obiettivo finisce per 
essere quello di vincere le elezioni e non 
invece - sono d’accordo in questo con Ber¬ 
sani - di costruire prima di tutto sistemi e 
forze politiche stabili. 

Il cambiamento di cui ha bisogno oggi 
l’Italia si gioca in gran parte attorno alla 
sfida, tutta politica e culturale, di un go¬ 
verno che ritrovi una connessione con le 
ferite e le speranze del Paese, di una coa¬ 
lizione che sia la medesima prima e dopo 
il voto, di forze politiche diverse e plurali 
unite da un comune orizzonte di trasfor¬ 
mazione sociale. 




L’analisi 

Femminicidio, Fimportanza 
dei centri antiviolenza 

Delia 
Murer 

deputata Pd 



È COMINCIATO NELLE COMMISSIONI COMPETENTI 
DELLA CAMERA DEI DEPUTATI L’ESAME DEL DECRE¬ 
TO LEGGE SULLA VIOLENZA ALLE DONNE E SUL FEMMINI- 
ciDio. Immancabile si è avviato un intenso dibattito, 
che giustamente coinvolge più di altri le associazio¬ 
ni che, in questi anni, talvolta in solitudine, hanno 
tenuto alta l’attenzione sulla questione. La discus¬ 
sione non può che essere vivace e plurale, dal mo¬ 
mento che su questa vicenda per troppo tempo si è 
assistito ad annunci, proclami, e nessuna misura 
concreta. Per la prima volta un governo interviene 
sul tema con un provvedimento, e segna un’atten¬ 
zione mai vista prima. A me questo sembra positivo 
e da non trascurare. 

Non si tratta, come ho letto, di logica emergenzia¬ 
le. Il governo ha a disposizione, come strumento le¬ 
gislativo che segna l’urgenza di un’azione, il decreto 
legge, e questo ha usato per fissare un percorso. Il 
decreto sarà oggetto di discussione in Parlamento, 
e in questa sede ci sarà - mi auguro - lo spazio per 
ampliare, sostanziare, allargare il campo, arricchi¬ 
re il provvedimento di cose che mancano. Intanto, 
però, c’è una traccia forte di lavoro che ci obbliga 
tutti a stare sul tema. 

Nel merito, il decreto, come sottolineato da molte 
voci, ha aspetti positivi e carenze. Tra le cose positi¬ 
ve va segnalata, come detto, l’assunzione di respon¬ 
sabilità politica sulla questione, un riconoscimento 
non formale della gravità degli atti di violenza, della 
serietà del tema. La prima pietra, in verità, l’ha mes¬ 
sa il Parlamento, con la rati¬ 
fica della Convenzione di 
Istanbul, che ha riconosciu¬ 
to la violenza sulle donne co¬ 
me violazione dei diritti 
umani. Non è un’attenzione 
scontata visto che, in questi 
anni, le donne hanno fatto 
innanzitutto fatica a far pas¬ 
sare la consapevolezza che 
ci fosse una grande questio¬ 
ne da mettere al centro 
dell’agenda politica. 

Non manca, adesso, il la¬ 
voro da fare, a partire dalla conversione del decre¬ 
to. Ci sono capitoli ancora aperti: c’è il tema della 
repressione, quello della tutela della vittima, ma an¬ 
che quello della prevenzione, dell’educazione, dei 
modelli culturali, della presa di coscienza che la lot¬ 
ta alla violenza sulle donne non è una questione fem¬ 
minile ma un problema degli uomini, di una loro 
crisi di maturità, di una loro debolezza, di una inca¬ 
pacità culturale di accettare ruoli, parità, diritti. Su 
tutti questi aspetti, c’è ancora da fare. 

È all’attenzione della Camera una mia proposta 
di legge organica «per il contrasto della violenza sul¬ 
le donne, l’assistenza delle vittime e la promozione 
della soggettività femminile». Si tratta di un articola¬ 
to normativo che parte dal presupposto che la vio¬ 
lenza sulle donne non sia solo il frutto di un’aggres¬ 
sione individuale ma la conseguenza di una dimen¬ 
sione più ampia. 

Un intreccio di fattori culturali, emulativi, e di 
mancanza di servizi. Su quest’ultimo punto, un ruo¬ 
lo centrale è rappresentato dalla rete di centri anti¬ 
violenza e di case rifugio, primo baluardo per la tute¬ 
la della vittima. La rete, attualmente, sul territorio 
nazionale, è carente, disomogenea e tenuta in piedi 
per l’abnegazione di pochi, senza un sistema organi¬ 
co e continuativo di finanziamento. Nella mia propo¬ 
sta di legge chiedo che venga finanziato con conti¬ 
nuità un Fondo nazionale per il contrasto della vio¬ 
lenza nei confronti delle donne. Esso deve essere 
istituito presso la Presidenza del Consiglio dei mini¬ 
stri, e coperto annualmente dalla legge di stabilità, 
in misura di almeno 80 milioni di euro l’anno. Con 
essi, bisogna sostenere i centri antiviolenza già ope¬ 
ranti in ogni regione e riequilibrare la presenza dei 
centri stessi sul territorio nazionale riservando un 
terzo dei fondi disponibili aH’istituzione di nuovi 
spazi. 

Di questo e altro dovremo discutere, in un appro¬ 
fondimento più ampio, per uscire dal rito degli an¬ 
nunci e dei principi e scendere, finalmente, sul terre¬ 
no delle azioni concrete. 


La lotta 
allo stalkìng 
non è 

una questione 
femminile ma 
un problema 
de^i uomini 
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MEMORIA 


Pasolini ^ 
e la sua Africa 


Oggi a Venezia i’omaggio 
con un fiim-documentario 


I borgatari di i< 


sono i migranti di oggi: sottoproletariato 
che l’Intellettuale aveva già individuato grazie al suo H 
sguardo profetico e alla sua passione per il continente nero 


GIANNI BORGNA 


UN PAIO D’ANNI FA LA SOCIETÀ «CINECITTÀ LUCE» MI 
CHIESE DI PREPARARE UN TRATTAMENTO E POI DI SCRI¬ 
VERE UNA VERA E PROPRIA SCEN EGGI ATURA SULLA VI¬ 
SIONE TERZOMONDISTA DI PASOLINI e, in particola¬ 
re, sul suo rapporto molto intenso con l’Africa 
nera. Mi parve subito un progetto assai stimo¬ 
lante, anche perché per il grande artista l’Afri¬ 
ca è stata, sin dalle sue prime prove letterarie, 
un importante punto di riferimento. «Africa, 
unica mia alternativa», così egli scriveva già nel 
1960, in una poesia di La religione del mio tempo 
dedicata a Franco Fortini (anche se in quel ca¬ 
so la sua Africa era più simile a quella di Baude¬ 
laire o di Rimbaud piuttosto che al continente 
storicamente inteso). Ma poi nelle sue opere 
(poesie, reportage di viaggi, film) l’Africa si è 
sempre più caratterizzata come alternativa 
all’Occidente, al suo consumismo esasperato, 
al suo sviluppo senza progresso, al suo inevita¬ 
bile declino. Malgrado le abissali diversità, sia 
in Africa sia in Occidente le diseguaglianze tra 
ceti e classi sono stridenti, le ingiustizie profon¬ 
de. Solo che - dice Pasolini nella prefazione del 
1961 all’antologia sulla letteratura nera dal tito¬ 
lo La resistenza negra:. «È fortemente sintomati¬ 
co che a lottare per la giustizia sociale siano i 
popoli più lontani dalla civiltà industriale che si 
possano immaginare: dei sottoproletariati ad¬ 
dirittura preistorici rispetto a tale civiltà». 

Allo stesso tempo Pasolini concepisce l’Afri¬ 
ca, latosensu, come «una condizione sottoprole¬ 
taria estremamente complessa ancora inutiliz¬ 
zata come forza rivoluzionaria reale». In que¬ 
sta accezione l’Africa comincia alla periferia di 
Roma, comprende il nostro Meridione, gli Stati 
mediterranei, il Medio Oriente e, appunto, il 
continente nero. «Africa» equivale allora più 
propriamente a mondo contadino, arcaico, 
«reale», in opposizione al mondo industrializza¬ 
to. Così le immagini ài Accattone, Comizi d'amore, 
Uccellacd e uccellini sono immagini di assoluta po¬ 
vertà, di assoluta marginalità, ma anche di asso¬ 
luta purezza, come quelle degli africani 
noW Orestiade o in Edipo re, girato non a caso a 


1968 Roma 

} Pier Paolo Pasolini sul set del film 
«Il Porcile» FOTO lapresse 


Ouarzazate in Marocco, ai confini con il deser¬ 
to. 

Nel 1968 Pasolini arrivò perfino a proporsi 
di realizzare un film corno Appunti per un poema 
sul Terzo Mondo. Si sarebbe trattato di un’ opera 
divisa in cinque episodi, dei quali solo quello 
sull’Africa sarà poi in parte realizzato, anch’es- 
so in forma diaristica, L’Orestiade africana, un 
progetto se possibile ancora più originale e ar¬ 
dito. Più di tutto colpisce che \di Profezia di Pasoli¬ 
ni (proprio così si intitolavano i versi che il poe¬ 
ta dedicò nei primi anni ’60 a Jean-Paul Sartre 
che lo aveva difeso da chi lo criticava per avere 
girato un film sul Vangelo secondo Matteo) si 
sia pienamente realizzata. 

I RAGAZZI INURBATI 

Nelle metropoli occidentali ieri i sottoproletari 
erano i ragazzi inurbati dal sud del loro Paese 
(come Accattone e i suoi amici nelle borgate di 
Roma). Ora sono gli africani, gli extracomunita¬ 
ri, i quali, coi loro vestiti multicolori, invadono 
le nostre metropoli. La domanda è: riusciran¬ 
no a cambiarle? Riusciranno a diventare, da 
ospiti temuti e indesiderati, elemento attivo e 
dinamico di trasformazione dei nostri modi di 
vivere? 

Il film che verrà presentato oggi a Venezia 
(Sala Casinò, ore 14.30, domani una nuova 
proiezione alla Sala Perla 2 alle 20 e ancora alle 
18 il 2 settembre) ha avuto una lunga gestazio¬ 
ne perché ha comportato - per rendere più effi¬ 
cace il confronto tra ieri e oggi - lavorare non 
solo sul materiale di repertorio ma girare «ex 
novo» molte sequenze sia in Italia (in particola¬ 
re a Roma), sia in Africa (proprio nei luoghi in 
cui Pasolini aveva lavorato e dove è ancora vivo 
il suo ricordo). 

La voce di Pasolini, quando non è la sua, è 
stata affidata a Roberto Herlitzka, quella di Sar¬ 
tre a Philippe Leroy, mentre la voce narrante a 
una scrittrice amica del poeta. Dacia Maraini. 
È stato un grande piacere lavorare al progetto 
in particolare con Enrico Menduni (che ha svol¬ 
to il ruolo di supervisore artistico del film), Car¬ 
lo Balestrieri (responsabile del montaggio), 
Emanuela Morozzi (l’aiuto-regista). 


MOSTRA DI VENEZIA : Frìedkin, un leone da combattimento pag. i8 il doc : Quando 
c’era Berlinguer pag. 18 Italia : Viaggio nei luoghi abbandonati pag. 19 maxxi : Hou 
Hanru: il mio museo contro la xenofobia pag. 19 arte : Il pop di Mullican pag. 21 
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Friedkin 

il travolgente 

Leone alla carriera al regista 
de «L’esorcista» e «Killer Joe» 


78 anni di impeto e grinta: 
a Venezia si scatena contro 
gli Usa poliziotti del mondo, 
cita Brecht e critica le scelte 
blockbuster di Hollywood 

ALBERTO CRESPI 

VENEZIA 

MENO MALE CHE C’È BILL. IERI È STATO ASSEGNATO IL 
LEONE D’ORO ALLA CARRIERA, E WILLIAM FRIEDKIN 
HA RUBATO LA SCENA A CHIUNQUE PASSASSE DAL LI¬ 
DO. Parliamo di uno dei più grandi registi ameri¬ 
cani dagli anni ’70 in poi, ma parliamo soprattut¬ 
to di un uomo che forse è due uomini. E forte, 
infatti, il sospetto che i Friedkin siano due: uno 
perfido e iracondo che girava film come Uesorci- 
sta. Il braccio violento della legge. Cruising, Vivere e 
morire a Los Angeles', l’altro dolcissimo e disponi¬ 
bile che gira il mondo per farsi intervistare. Ieri 


a Venezia abbiamo incontrato il gemello buono. 
Se volete saperne di più - su entrambi i gemelli - 
fiondatevi in libreria dove da ieri Bompiani di¬ 
stribuisce Il buio e la luce, la sua strepitosa auto- 
biografia. 

Friedkin, ieri, compiva 78 anni: è nato a Chi¬ 
cago, in un quartiere ebreo poverissimo, il 29 
agosto 1935. Visto a qualche metro di distanza, 
ne dimostra sì e no 60. Ha diretto un film. Killer 
Joe, visto qui a Venezia nel 2011, ma certo l’attivi¬ 
tà non è più quella frenetica degli anni d’oro. 
Ma il cervello è scintillante e la lingua è sciolta: 
«Il salario della paura, il film che viene proiettato 
qui a Venezia, è una metafora dell’aggressività 
di quei paesi che si creano dei nemici e non ri¬ 
spettano più né l’umanità né la natura. Io leggo i 
giornali, guardo i notiziari e giungo a una con¬ 
clusione: il mondo è sull’orlo dell’estinzione! Do¬ 
vunque vi girate, qualcuno minaccia qualcun al¬ 
tro. Gli Usa minacciano la Siria, l’Iran minaccia 
Israele, la Russia minaccia tutti quanti... e oggi, 
con le armi nucleari, basta un pazzo qualsiasi 
per distruggere il pianeta. Il dovere del cinema 


è semplice: fermarli. Far ragionare la gente, mo¬ 
strare la verità. Bertolt Brecht diceva: l’arte non 
è uno specchio da mettere davanti alla società, 
ma è un martello da usare per modificarla. Ma 
Hollywood che fa? Produce solo stronzate in cui 
un tizio con una lettera sul petto svolazza a di¬ 
fendere i buoni, o qualche eroe senza cervello 
ammazza zombi e vampiri a migliaia. Invece noi 
dovremmo gridare a tutti: ehi, attenzione, non 
c’è nessun supereroe là fuori. Dobbiamo farcela 
da soli. Avremmo bisogno di un nuovo Gandhi, 
di un nuovo Martin Luther King... Quando io, 
cittadino americano, vedo che il mio governo 
minaccia altri paesi, io mi vergogno! Gli Stati 
Uniti non possono pretendere di essere i poli¬ 
ziotti del mondo, nessuno può arrogarsi un simi¬ 
le compito». 

Sul cinema di oggi, Friedkin ha le idee chiare: 
«Vedo solo film che ho già visto, a casa mia, in 
blue-ray: Èva contro Èva, Otto e mezzo. Spettacolo 
di varietà. Cantando sotto la pioggia, I diabolici. Quar¬ 
to potere. Il tesoro della Sierra Madre e tutti i film di 
Antonioni. Fra i registi più giovani, apprezzo i 
fratelli Coen e mi sono molto piaciuti II divo di 
Sorrentino e Gomorra di Garrone. Il meglio del 
cinema americano attuale è in tv, in serie come I 
Soprano, Homeland, 24 . Se siete giovani e volete 
fare un film, fuggite da qualunque scuola di cine¬ 
ma, girate un film con il telefonino, montatelo 
sul computer di casa, mettetelo in internet e 
non date retta alle critiche. Il cinema si impara 
facendolo e vedendolo. Vedetevi tutto Hi- 
tchcock e diventerete registi». 

Il finale al vetriolo è la risposta a una doman¬ 
da su Gene Hackman e sul rapporto, diciamo 
così, problematico ai tempi del Braccio violento 
della legge. «Vaffanculo Hackman! Voglio dire, è 
un amico, ma è in pensione, vive in un ranch in 
New Mexico, dipinge e scrive libri, che vuole an¬ 
cora da me? Doveva interpretare un uomo pie¬ 
no di rabbia e io tirai fuori da lui la rabbia che 
non aveva. Se poi era più incazzato con me che 
con gli spacciatori a cui dava la caccia nel film, 
pazienza. Ha vinto l’Oscar, ancora si lamenta?». 


Emma Dante 
e la sfida 
in macchina 
nei vicolo 


AL C. 

VENEZIA 

«EMMA, DAGLI ATTORI, TIRA FUORI DEI FAN¬ 
TASMI. EVOCA COSE CHE IO, ALMENO, NON 
SAPEVO DI AVERE». COSÌ ALBA ROHRWA- 
CHER, una delle protagoniste di Via Ca¬ 
stellana Bandiera, sulla sua regista Em¬ 
ma Dante (con la quale ha lavorato an¬ 
che in teatro). E bisogna dire che que¬ 
sto lavoro di «evocazione» ha magnifi¬ 
camente funzionato con Elena Cotta, 
l’anziana attrice (primo film La leggen¬ 
da del Piave di Riccardo Freda, anno di 
grazia 1952) che è l’antagonista della 
coppia gay composta dalla Rohrwa- 
cher e dalla stessa regista. La Cotta, 
nel film, non dice una parola: sta sedu¬ 
ta al volante e guarda fissa le rivali. Do¬ 
po un po’, si mettono paura anche gli 
spettatori! 

La trama del film è molto semplice: 
due automobili si fronteggiano in un vi¬ 
colo dell’estrema periferia palermita¬ 
na. La strada è stretta, non si passa (al¬ 
meno all’inizio: alla fine, chissà), qual¬ 
cuno deve fare retromarcia. Facile a 
dirsi. Sulla prima macchina c’è la vec¬ 
chia signora Samira, che sta riportan¬ 
do a casa la famiglia dopo essersi reca¬ 
ta al cimitero, sulla tomba della figlia; 
sulla seconda ci sono due donne bor¬ 
ghesi e nevrotiche, capitate nel posto 
sbagliato al momento sbagliato. Le 
due autiste sono testarde come muli: 
passa il tempo, scende la notte, viene 
mattina e nessuno si è mosso. Dovrà 
intervenire il Fato, perché in questa tra¬ 
gedia greca in vesti moderne non è pre¬ 
visto un Deus ex Machina che sblocchi 
le due macchine... 

Opera affascinante e strana, questo 
esordio nel cinema di una delle più im¬ 
portanti artiste del nostro teatro. La di¬ 
mensione metaforica e mentale è chia¬ 
ra fin daH’inizio, e paradossalmente 
Via Castellana Bandiera funziona meglio 
quando la cifra astratta viene mantenu¬ 
ta tale, in modo quasi sfrontato. Qua e 
là, il film sente il bisogno di suggerire 
contesti e sottotesti «realistici», quasi a 
voler rendere verosimile la metafisica 
testardaggine delle protagoniste. E si 
sfilaccia, come nella lunga parentesi 
della riffa (nel vicolo si scommette: chi 
innesterà la retromarcia?) che ha toni 
quasi da farsa napoletana, distante dal¬ 
la secchezza siciliana dei momenti mi¬ 
gliori. Fra i quali la preparazione del 
duello, con le due auto in viaggio verso 
la meta fatidica, la lite fra Alba ed Em¬ 
ma e la visita di Samira in un cimitero 
pieno di cani randagi, girate con stile 
nervoso ed efficace; e il finale enigmati¬ 
co, in macchina fissa, da non rivelare. 


Quando c’era Berlinguer 
e la politica era una cosa bella 

Un doc di Sesti e Teardo evoca la stagione dell’Impegno 
e delle emozioni portata avanti dal segretario del Pei 


GABRIELLA GALLOZZI 

inviata A VENEZIA 

QUANDO ALLE FESTE DE L’UNITÀ CERANO DUE MILIONI 
DI «VISITATORI», CERA BERLINGUER. QUANDO LA POLITI¬ 
CA SI INTERROGAVA SULLA FELICITÀ DELLE PERSONE, 
CERA BERLINGUER. Quando la povertà, anche dall’al¬ 
tra parte del mondo, era un «problema che riguar¬ 
da direttamente i comunisti», c’era Berlinguer. E 
ieri alla Mostra c’era Berlinguer. Anzi, la Voce di 
Berlinguer, il breve ma emozionante documentario 
di Mario Sesti e Teho Teardo prodotto dalla Lom¬ 
bo di Flavia Parnasi e passato fuori concorso. 
Un’evocazione d’autore di quella che fu «la bella 
politica», quella dei «pensieri lunghi» che, a distan¬ 
za di trent’anni, arrivano fino a noi imponendosi 


come urgente attualità. Immagini di repertorio «al¬ 
te» (dai film di Cecilia Mangiai, Bertolucci, Pasoli¬ 
ni) e le più comuni dei video amatoriali dei comizi 
e delle manifestazioni ci accompagnano all’ascol¬ 
to del lungo discorso di chiusura della Festa Nazio¬ 
nale dell’Unità che Berlinguer tenne a Torino 
neirSl. La sua voce echeggia sopra le folle di mili¬ 
tanti, sui primi piani dei volti, delle bandiere, dei 
pugni chiusi. Uomini e donne, corpi, persone reali, 
quando ancora la politica non aveva conosciuto la 
«materializzazione» della rete. Parole che si inter¬ 
rogano sul tipo di sviluppo economico e sociale, 
sulla qualità della vita, che mettono al primo pun¬ 
to la pace e la questione morale in un’Italia che da 
lì a poco avrebbe conosciuto il baratro e la perdita 
di identità che oggi conosciamo tutti. Berlinguer è 



solo voce e suoni, i sibili e il rumore di fondo tra¬ 
sformati in musica da Teardo. Lo vediamo appari¬ 
re un attimo, all’inizio, in quella sequenza storica 
ormai trasformata in icona, nell’ultimo comizio a 
Padova deir84, quando si sentì male. I militanti 
che lo acclamano, poi le voci intorno a lui che, da¬ 
vanti al malessere che lo avrebbe portato alla mor¬ 
te, lo invocano di smettere. Attimi folgoranti, 
struggenti, entrati nella storia del nostro immagi¬ 
nario. Che restituiscono la passione, il rigore, 
l’umanità . «Una politica - dice Mario Sesti - che 
era un’esperienza fisica, fatta di tanti corpi che 
condividevano. Berlinguer era un misto di intelli¬ 
genza, determinazione e tenerezza. La famosa fo¬ 
to di Benigni che lo prende in braccio come un 
bambino dice questo». Oggi, invece, prosegue Se¬ 
sti «se pensiamo ai grillini, anche quando dicono 
cose condivisibili, in realtà ti accorgi che manca 
loro il calore, la passione, l’affettività . Invece in 
quelle immagini dei suoi comizi, negli occhi dei 
militanti hai la percezione di un futuro condiviso». 

La voce di Berlinguer, venti minuti appena, è una 
sorta di «schizzo» di un progetto più grande, come 
spiega la produttrice Flavia Parnasi: «Stiamo pen¬ 
sando ad un lavoro più completo perché, seppure 
allora fossi piccola, credo che Berlinguer sia qual¬ 
cosa di più che un modello 0 un’indicazione». 
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U: CULTURE 


L’Italia 

fantasma 

Dal Sud al Nord: un viaggio 
nei luoghi abbandonati 


GIANCARLO LIVIANO 


LUCI SPENTE DI NOTTE, NESSUNA SEGNALETICA. DIFE¬ 
SI DA SBARRE O BARRIERE NATURALI. LEGGERI COME 
L’ARIA PERCHÉ INVISIBILI, EPPURE ERETTI DI MATERIA, 
RUDERI DI ROCCIA, ferro e acciaio. Ardui da rag¬ 
giungere, come se il destino di morte fosse conta¬ 
gioso e certi cadaveri necessitassero la quarante¬ 
na durante il loro putrefarsi, come se il loro len¬ 
to isolamento, in parte naturale e in parte decre¬ 
tato, contribuisse a esorcizzare l’idea della mor¬ 
te, che nella società dei consumi deve essere ban¬ 
dita. Sono interi paesi a volte, oppure ex fabbri¬ 
che dismesse, ma scandagliando l’Italia in cerca 
di scheletri si possono trovare tracce polimorfe 
del destino umano nella sua versione più nefa¬ 
sta, e visitarli come turisti occasionali, lasciando¬ 
si irretire dal loro fascino innato. L’antica Forna¬ 
ce Penna per esempio, è un rudere asserragliato 
sulla costa di Ragusa. Da lontano lo spettacolo 
visivo che produce non è troppo diverso dalla 
maestosità del tempio di Zeus a Paestum. Alla 
Fornace Penna si producevano laterizi, e all’api¬ 
ce dello sforo produttivo qui, da maggio a set¬ 


Dall’Antica Fornace Penna 
lungo la costa di Ragusa 
passando per Craco, 
Pentedattiio, Consonno: aree 
geografiche e vitaii che 
furono e ora non sono più 
Soio ii siienzio a dominare 


tembre, ci lavoravano migliaia di persone, uomi¬ 
ni, donne e ragazzini, ognuno con mansioni spe¬ 
cifiche, e facevano la fortuna del barone Penna. 
Poi, quest’altare consacrato al dio della produ¬ 
zione industriale, fu in breve tempo sconsacrato 
da un incendio, e il suo nuovo totem fu la deca¬ 
denza. Oggi è un esempio rifulgente di archeolo¬ 
gia industriale. Le sue pietre sembrano ancora 
vive, decrepite come un serraglio di donne anzia¬ 
ne che avrebbero storie incredibili da racconta¬ 
re se la scure ostile del tempo trascorso non aves¬ 
se tagliato loro la lingua. Perché in effetti è il 
silenzio la prima caratteristica in comune dei 
luoghi abbandonati, quella sensoriale, prima an¬ 
cora del loro destino condiviso di nascita e repen¬ 
tina decadenza. 

Risalendo verso nord, in Calabria, c’è Pente- 
dattilo, dove il silenzio risuona per 360 giorni 
l’anno. Il nome di questa splendida ghost-town 
deriva dal greco, cinque dita, e come spesso acca¬ 
de nella toponomastica antica il riferimento è 
alla caratteristiche morfologiche del territorio, 
alle cinque punte rocciose e acuminate che fan¬ 
no da palcoscenico aH’insediamento umano, co¬ 
sì simili alle dita di una mano. Il silenzio ormai 
cinquantenario di Pentedattiio è rotto tuttavia 
una volta l’anno grazie al festival di musica gre¬ 
canica dal respiro internazionale che ripopola la 
città a fine luglio come mai lo fu mai nella sua 
storia. Uno strano destino. Del resto il potere 
della cultura è proprio quello di conferire nuova 
vita a ciò che apparentemente ne è privo. 

Craco, in Basilicata, agglomerato presepiale 
non troppo distante da Ferrandina e Pisticci, dit¬ 
tico di paesi lucani resi celebri dai sussidiari per 
il loro sottosuolo ricco di metano, è forse la 
ghost-town più bella d’Italia. Il cinema la resusci¬ 
ta di tanto in tanto e la rende paleocristiana, ara¬ 
ba, medioevale, fantascientifica e pop, a secon¬ 
da delle esigenze. A Craco Francesco Rosi ha 
girato il suo Cristo si è fermato aEboli, qui è appro¬ 
dato Mei Gibson per molte scene di Passion of 
Christ, di qui è passato persino lo 007 interpreta¬ 
to da Daniel Craig. Ma la storia di Craco è mille¬ 
naria, e solo passeggiando tra le sue stradine è 
possibile rievocarla. A Craco esplosero moti li¬ 
bertari per la gestione dell’unica risorsa, la natu¬ 
ra. E qui, proprio la natura a modo ha suo esilia¬ 
to l’uomo, minacciandolo con frane e smotta¬ 
menti, fino a quando, nel 1963, gli oltre i duemila 


abitanti dell’antico borgo si trasferirono a valle, 
per vivere più sicuri. 

A volte però a espellere l’uomo dai suo stessi 
insediamenti non contribuiscono soltanto le ca¬ 
tastrofi naturali, gli incidenti o la spinta della ra¬ 
gione economica che invoglia interi gruppi a spo¬ 
starsi dove il territorio promette di rivelarsi più 
munifico; a volte l’abbandono è il risultato di un 
fallimento, il figlio di progetti ambiziosi presto 
schiantati nel nulla. A Consonno, a nord di Mila¬ 
no, c’è un altro luogo incredibile che odora di 
polvere e decadenza. Si tratta di una terra che 
per la sua intera storia fu rurale, fino a che il 
Conte Bagno non se ne impossessò per impian¬ 
tarvi il suo grande sogno, una personalissima 
Las Vegas che avrebbe dovuto rivoluzionare 
l’idea stessa di divertimento nell’Italia settentrio¬ 
nale. 

Cariche di dinamite e interventi con mezzi 
meccanici rivoluzionarono lo scenario naturale, 
e a Consonno, in pochi mesi, i campi e il borgo 
vecchio furono sostituiti da un castello medioe¬ 
vale, da una pagoda cinese, da sfingi e architettu¬ 
re che s’ispiravano all’antico Egitto, da un 
Grand Hotel di stile neoclassico con una lunga 
serie di colonne doriche mischiate a statue di 
armigeri medioevali, tutto secondo i voli pindari¬ 
ci del conte proprietario, che lassù, vicino Lec¬ 
co, desiderava dare forma materiale alla sua cit¬ 
tà dei sogni. Ma prima che il resto di quella Ben¬ 
godi potesse sbocciare, (erano previsti campi di 
calcio, un giardino zoologico e perfino un nuovo 
circuito automobilistico che avrebbe dovuto so¬ 
stituire lo storico tracciato di Monza), l’opposi¬ 
zione della natura e probabilmente anche l’assot¬ 
tigliarsi di fondi a disposizione del committente, 
hanno infranto il sogno. Il paese dei balocchi 
non è più sorto e a Consonno di quel grande so¬ 
gno restano solo la speculazione edilizia e alcuni 
flebili e imprecisi ricordi, come avviene a ogni 
risveglio. Ma nonostante l’apparenza che sa di 
marcescenza, l'Italia invisibile di questi luoghi 
incantevoli in cui la presenza umana è scompar¬ 
sa, è un museo di fossili preziosi. Craco, Pente¬ 
dattiio, Fornace Penna, Consonno e tutti gli altri 
luoghi che furono e ora non sono più, s’impongo¬ 
no come testimonianze vive, pergamene di sto¬ 
rie dove passato e presente s’incrociano e crea¬ 
no cortocircuiti, generando futuro e conoscen¬ 
za. 



Hou Hanru: il mio Maxxi 
contro la xenofobia 

Il neo direttore immagina un museo che attinga alla nostra 
eredità ma non diffidente verso diversità e idee alternative 


FLAVIA MATITTI 

ROMA 

«MI RITENGO FORTUNATO A ESSERE NATO IN CINA, DO¬ 
VE SONO RIMASTO FINO ALL’ETÀ DI 26 ANNI. HO COSÌ 
VISSUTO PRIMA LA CHIUSURA SEGUITA ALLA RIVOLU¬ 
ZIONE CULTURALE E POI UNA NUOVA FASE, quando la 
Cina si è progressivamente aperta al resto del 
mondo. Quest’esperienza mi ha ispirato, convin¬ 
cendomi che l’arte ha un ruolo sociale, ha la re¬ 
sponsabilità di trasformare la società in un luogo 
migliore». A parlare è Hou Hanru (Guangzhou, 


1963), il critico e curatore cinese di fama interna¬ 
zionale nominato direttore artistico del Maxxi 
(Museo nazionale delle Arti del XXI secolo), che 
ieri a Roma è stato presentato ufficialmente alla 
stampa in un’affollata conferenza cui hanno par¬ 
tecipato Giovanna Melandri, presidente della 
Fondazione Maxxi e le consigliere di amministra¬ 
zione Beatrice Trussardi e Monique Veaute. La 
notizia della sua nomina era stata data il 31 luglio 
scorso, dopo che il consiglio di amministrazione 
aveva valutato oltre venti candidati provenienti 
dalle più importanti istituzioni artistiche e cultu¬ 


rali di sei paesi in tre continenti. Alla fine però è 
stata la visione democratica e sociale dell’arte di 
Hou Hanru (attenzione perché Hanru è il nome 
e Hou il cognome) a venire giudicata la più adat¬ 
ta a rilanciare un’istituzione che ha vissuto mo¬ 
menti difficili, ma che si sta riprendendo. «Sono 
stati nove mesi complicati - spiega Melandri - ma 
i primi risultati si vedono e ci incoraggiano. 
Quando abbiamo iniziato il nostro lavoro i contri¬ 
buti statali erano il 70% e gli altri proventi il 30% 
del bilancio. Ora questi proventi sono saliti al 
40% grazie alla creazione di relazioni nuove con 
i privati. Inoltre sono aumentati i visitatori. 
L’obiettivo è arrivare in circa tre anni a un bilan¬ 
cio in cui i finanziamenti pubblici siano il 50% e 
l’altro 50% venga dai privati». 

Certo il Maxxi è un edificio costoso, solo per 
farlo funzionare occorrono quasi 6 milioni di eu¬ 
ro e altrettanti ne servono per l’attività culturale. 
Come trovarli? A questo proposito Hou Hanru, 
che capisce l’italiano ma non si sente ancora 
pronto a parlarlo e perciò si esprime in inglese, 
richiama la responsabilità dei privati, anzi dei cit¬ 
tadini, verso le istituzioni. «Il Maxxi - spiega - de¬ 
ve essere la casa della creatività, della ricerca. 


ma anche la casa del pubblico, della società. De¬ 
ve essere un laboratorio in cui sviluppare un’infi¬ 
nita rete di relazioni». L’altra sfida è con la globa¬ 
lizzazione. «Il Maxxi - continua - non deve essere 
una replica di istituzioni già esistenti altrove, ma 
attingere alla grande eredità artistica presente 
in questo paese. Essere internazionali non signifi¬ 
ca viaggiare ma avere una mente aperta, combat¬ 
tere la xenofobia e la diffidenza nei confronti del¬ 
la diversità. Gramsci sebbene chiuso nella sua 
cella ci ha aiutato con le sue idee a cambiare il 
mondo. Per essere internazionali non basta invi¬ 
tare nomi internazionali, occorre capire quali 
idee possono portarci, quale dibattito sollevano. 
In architettura oltre alle archistar è interessante 
confrontarsi, per esempio, con chi inventa forme 
abitative alternative nelle baraccopoli del Brasi¬ 
le o in Messico». 

Hou Hanru, che vive tra Parigi e San Franci¬ 
sco, sarà stabilmente in Italia dal 1° dicembre. 
Guadagnerà poco più di 4mila euro netti al mese 
e manterrà l’incarico per 5 anni (ma uno è già 
quasi trascorso) rinnovabili per altri 5. E certo 
alla luce delle sue dichiarazioni non resta che au¬ 
gurargli di cuore buon lavoro. 
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ROMA 


di JÉROME FERRARI, 
NON e' un libro ST0= 
RIGO, MA SI RIFA'AL PI SCORSO DI S. AGO¬ 
STINO AD IPPONA. e'AMBIENTATO, INVECE, 

IN CORSICA , DOVE I PROTAGONI STI, MATThl^ 
S. LIBERO, DA BAMBINI SI INCONTRANO 
E CRESCONO E CONDIVIDONO STUDI A 
PARIGI ED UN BAR SULL’ISOLA. 




Le ore 

cristallizzate 
prima 
della fine 


Nel giorno della elezione di Obama, 
Laura e Samuel decidono 
di togliersi la vita. Due storie 
incrociate raccontate tra disincanto 
e crudezza dall’autore francese 

PIPPO RUSSO 

UNA GIORNATA STORICA A FARE DA SFONDO, E IN QUEL CONTESTO 
DUEVICENDEMINIMESEGNATEDALLATRAGEDIADELSUICIDIO.ÈUN 
MARTEDÌ DI NOVEMBRE 2008, E L’AMERICA S’APPRESTA A ELEGGERE 
ILPRIMO PRESIDENTE NERO DELLASUASTORIA. Ma mentre tutt’in- 
torno il Paese respira l’atmosfera dell’occasione epocale, 
Laura e Samuel vivono come due entità isolate, avulse dal 
contesto e totalmente compenetrate nel loro dramma priva¬ 
to. Laura ha deciso che proprio quel giorno si suiciderà; ma 
ha regolato gli appuntamenti della giornata come se quello 
fosse un martedì qualsiasi, e va verso l’appuntamento con la 
morte allo stesso modo con cui s’approssimerebbe a una se¬ 
duta dal parrucchiere o a una visita dal dentista. Dal canto 
suo, Samuel ha appena iniziato a fronteggiare Fesperienza 
del suicidio. Gli è toccato in sorte di farlo in modo indiretto, 
per quanto indiretta possa essere l’esperienza di dover regi¬ 
strare la morte volontaria d’un figlio; un trauma più deva¬ 
stante della morte stessa, col carico di sensi di colpa e interro¬ 
gativi irrisolvibili ch’esso lascia dietro sé. 

È su questi due personaggi e sull’atmosfera da giornata 
fatidica in cui si trovano a vivere il loro giorno cruciale che 
Philippe Besson costruisce la trama del suo nuovo romanzo. 
Una buona ragione per uccidersi L’autore francese, fin qui tra¬ 


dotto in Italia dall’editore Guanda, congegna con grande at¬ 
tenzione all’introspezione psicologica un meccanismo narra¬ 
tivo minimal, nel quale la durezza dei due drammi personali 
viene anestetizzata dalla soverchiante perdita di speranza 
che rende ai due protagonisti una paradossale condizione di 
distacco. Nel caso di Samuel la tragedia personale è una feri¬ 
ta ancora fresca e pulsante; per quanto riguarda Laura, il 
dramma va a compiersi di lì a qualche ora. Eppure entrambi 
rifuggono ogni isterismo, e si lasciano vivere dentro le ore 
d’un giorno che in qualche modo segnerà entrambi. Ripensa¬ 
no, collocano le cose del passato remoto e recente in una 
prospettiva che nega il domani, non cercano giustificazioni o 
attenuanti. Si lasciano morire entrambi, sia pure in modo 
diverso e con distinti esiti. 

La solitudine con cui Laura e Samuel affrontano il giorno 
fatidico è frutto di due vicende biografiche fatalmente votate 
all’isolamento. Lei è una donna messicana sposata con un 
americano, e a questa posizione subalterna in termini etnici 
e sociali aggiunge una fragilità che viene dal dedicarsi com¬ 
pletamente al ruolo di madre di famiglia, così rinunciando a 
realizzarsi sul mondo del lavoro e a accumulare un minimo 
capitale di abilità e conoscenze da mobilitare in caso di neces¬ 
sità. Sicché, quando in età matura per entrambi il marito 
decide di rompere il matrimonio, lei si trova costretta a rein¬ 
ventarsi una vita avendo a disposizione pochissime carte da 
giocare. S’adatta a fare la cameriera presso una tavola calda, 
e poco a poco cristallizza un senso di composta disperazione 
che la porta verso la scelta di farla finita. Come se non vi 
fosse alternativa. Dal canto suo, Samuel è un tipo bohemien 
le cui velleità artistiche non arrivano mai a coronamento; 
senza che ciò, tuttavia, lo porti a maturare un atteggiamento 
più pragmatico verso il modo di stare al mondo. Anche lui 
sconta un matrimonio fallito, travolto dalla disillusione delle 
velleità artistiche e dall’accumularsi d’incomprensioni gene¬ 
rate da una certa tendenza dello stesso Samuel all’anaffettivi- 
tà. Le vite dei due personaggi sono traiettorie che condivido¬ 
no un contesto temporale e arrivano a sfiorarsi, senza però 
influire l’una sull’altra. E il modo in cui quel fugace incontro 
giunge a verificarsi viene descritto dall’autore con una saga¬ 
ce attenzione per il dettaglio minimal che in molte pagine 
sorprende e cattura. La lentezza del ritmo di narrazione è 
dovuta, senza che ciò renda alla storia una compassatezza 
fuori misura. Anzi, è proprio la descrizione del succedersi 
lento delle ore, alternato con lo sguardo retrospettivo nelle 
vite d’entrambi i protagonisti, a rappresentare la cifra narra¬ 
tiva del romanzo conferendogli un fascino malinconico. 


UNA 

PAGI 

UCCI 


Philippe 

Besson 

pag. 281 
euro 16 

Edizioni 

Clichy 


fililippc 

Unti hiiùitii Ttì^fimr 
prr HCfidersi 



LIBRI 




LTil=llrJtitinl 

Adolfo Scotto 


di Luzio 

pag. 122 
euro 15 

Bruno 

Mondadori 


Saggio attualissimo, visto il 
periodo. L’autore (insegnante di 
storia della Pedagogia 
all’università di Bergamo) sceglie 
un taglio polemico per raccontare 
la scuola italiana del Terzo 
Millennio: da affare di Stato per il 
bene di tutti a un rischio per le 
famiglie. Per milioni di genitori 
l'istruzione ha assunto ormai i 
tratti di un ricatto venduto come 
un'opportunità di 
autorealizzazione. A chiudere una 
proposta finale. 


C’rjrtJchciJi um< ^vTtnpiii' 



CRONACHE DI 
UNO SCEMPIO 


Antonio 

Amato 

pag.lll 
euro 12 

Albatros 


Lo «scempio» raccontato con 
passione e impegno da Amato, 
oggi funzionario del ministero 
dell’Economia e ieri cronista anche 
per l’Unità, riguarda la costiere 
amalfitana. Un tratto compreso tra 
Vietri sul mare e Positano, 
devastato da un’edilizia 
sconsiderata e deturpante. 
Assembleando gli artìcoli 
pubblicati negli anni Ottanta e 
documenti inediti, ne viene fuori il 
ritratto di un Paese incapace di 
tutelare la sua bellezza. 




Lucilla 

Zanazzì 

pag.387 
euro 22 

Derive e 
approdi 


Non il solito libro sul piacere dì 
coltivare piante, ortaggi o alberi 
(per i più fortunati) ma una serie di 
interviste realizzate dall’autrice ai 
«signori» e alle «signore» del 
verde in Italia: collezionisti dì semi 
e bulbi, di orchidee e nasturzi, di 
magnolie e rose antiche. Si scopre 
così un Paese parallelo, fatto di 
giardini segreti, orti botanici e 
vivai costruiti con passione, vaso 
dopo vaso. Dal nord al sud. 
Trentadue colloqui nel segno della 
natura. Non ci sarebbero state 
male anche delle immagini. d.a. 


I rimedi 
alla sorte 
secondo 
Petrarca 

ROBERTO CARNERO 


NINO ARAGNO EDITORE RENDE DISPONIBI¬ 
LE IN UNA LUSSUOSA EDIZIONE IN QUATTRO 
TOMI A CURA DI UGO DOTTI una delle ope¬ 
re di Erancesco Petrarca che ebbero 
maggiore fortuna ai suoi tempi e in 
quelli successivi: Irimedidell’una e dell’al- 
tra sorte 1908, euro 150,00). Il 

titolo traduce quello latino (la lingua 
nella quale fu scritta l’opera): Dereme- 
diis utriusque fortunae. 

Composto tra il 1356 e il 1357, e com¬ 
pletato e diffuso nel 1366, si tratta di un 
testo in prosa organizzato in una serie 
di dialoghi suddivisi in due libri (conte¬ 
nenti rispettivamente 122 dialoghi tra 
Ragione, Gaudio e Speranza e 131 dialo¬ 
ghi tra Ragione, Dolore e Timore). Il 
primo libro presenta i rimedi contro i 
problemi che può determinare la buo¬ 
na fortuna; il secondo quelli contro i 
pericoli della cattiva sorte. Petrarca 
modella questo trattato su un esempio 
classico, il libro di Seneca De remediis 
fortuitorum. 

Il pensiero iniziale (che alcuni secoli 
più tardi ispirerà Leopardi) è che la Na¬ 
tura sia stata maggiormente benigna 
verso gli animali che non verso gli esse¬ 
ri umani, perché solo noi siamo consci 
per mezzo dell’intelligenza, dono subli¬ 
me ma pericoloso. Questo concetto di 
sapore pagano è corretto cristianamen¬ 
te dalla considerazione che Dio ci ha 
dato una volontà, che può volgere al be¬ 
ne l’intelligenza, a indirizzare la quale 
giovano le scritture degli antichi mae¬ 
stri di morale. Petrarca tocca anche il 
tema del rapporto tra virtù e fortuna, 
che molto sarà caro alla cultura umani¬ 
stica e che verrà ampiamente sviluppa¬ 
to nel Principe di Machiavelli. 

Quest’opera di Petrarca conobbe - 
come dicevamo - uno straordinario 
successo in tutta Europa, almeno fino 
al XVIII secolo. «Piacquero - spiega 
Ugo Dotti - la sua minuta casistica, il 
suo carattere di “summa” enciclopedi¬ 
ca, il suo presentarsi come sommario 
delle dottrine e della saggezza degli an¬ 
tichi e come vasto campionario di medi¬ 
cina morale. Eu quindi presto tradotto 
in volgare, in tedesco, in catalano, in 
francese, in inglese, in ceco; venne com¬ 
pendiato e, con l’avvento della stampa, 
ne furono tirate parecchie edizioni. 
Quindi decadde con il mutare del clima 
culturale e, fino almeno a una ventina 
d’anni fa, ha rappresentato l’opera più 
abbandonata da Petrarca». Giusto, 
quindi, rispolverarla. 
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U:WEEK END ARTE 



Matt Mullican, The Meaning of Things, Spazio Culturale Antonio Ratti, Como, 2013 foto: agostino osio 


Matt Mullican 
pop originale 

Figure geometriche e colori 
vividi, oitre ogni stereotipo 


IMATT MULLiCAN, THE MEANiNG OF THiNGS 


a cura di Simone Menegol. Corno, Fondazione 
Antonio Ratti, fino al 6 settembre 


RENATO BARiLLLi 


TRA GLI APPUNTAMENTI FISSI DELLA NOSTRA ESTATE 
CÈ ORMAI DA ANNI QUELLO CHE SI TIENE A COMO, NEL 
NOME DELLA FONDAZIONE ANTONIO RATTI, GRANDE IN¬ 
DUSTRIALE DELLA SETA cui la figlia, Annie, ha voluto 
dedicare un memoriale, concepito in forma atti¬ 
va, come un laboratorio che chiama a raccolta 
una eletta schiera di giovani promettenti attorno 
a un maestro di fama internazionale, cui si chiede 
anche di esibirsi in una mostra personale. 
Quest’anno la scelta è caduta sullo statunitense 
Matt Mullican (1951), ben noto anche presso di 
noi per essere stato inserito, appena quaranten¬ 
ne, in una vasta esposizione dedicata proprio 
all’America del Nord, Anninovanta, tenutasi a Bolo¬ 
gna e in altre sedi della Romagna. Lo si può anche 
ammirare alla Biennale di Venezia, nella sede del¬ 
le Corderie, che per fortuna sfuggono all’ambizio¬ 
so ma costringente progetto generale del diretto¬ 
re Massimiliano Gioni, ritrovando piuttosto il ca¬ 
rattere dei vecchi «Aperto», rivolti a proporci il 
fior da fiore della sperimentazione nel mondo. Vo¬ 
lendo inquadrare l’artista, con occhio, com’è giu¬ 
sto, al dato generazionale, diciamo che egli è in 
linea con coloro che, a metà degli anni ’80, hanno 
voluto uscir fuori dal clima nostalgico della citazio¬ 
ne e del revivalismo, ma anche dagli esiti estremi 
e alquanto asfittici del concettuale, per ricollegar¬ 
si piuttosto alla Pop e alla Op di vent’anni prima, 
ma ricavandone un impasto originale, adatto ai 
tempi mutati, e al consumismo odierno, sfacciato, 
screziato di mille colori e lusinghe. Mullican, in¬ 
somma, si colloca tra Peter Halley, rendendosi co¬ 
me il suo connazionale un valido campione della 
cosiddetta New-Geo, e il tedesco Thomas Bayrie, 
pronto piuttosto a riallacciarsi alla Pop, come ri¬ 
sulta dall’attuale rassegna che gli dedica il Madre 
di Napoli. Mullican si produce in una serie illimita¬ 
ta di figure geometriche colorate, che però non si 
incastrano, alla maniera di Halley, entro un’unica 


tela, e non ricercano neppure certe gamme croma¬ 
tiche raffinate, estenuate, ma si accontentano di 
affidarsi a colori elementari, rosso, nero, giallo, 
blu, verde, il che sarebbe una limitazione, un ri¬ 
schio di stereotipia. Ma l’artista evita brillante- 
mente un pericolo del genere perché pratica un 
accanito variantismo di scala, cioè quei corpi geo¬ 
metri fin troppo regolari si sdoppiano, si frantu¬ 
mano, vengono messi a sciamare in file ordinate 
su banconi da museo, o da atelier, o magari anche 
da banale emporio vendite, pronti a farsi piccoli 
piccoli, quasi come un pavimento di cellule, di mi¬ 
crorganismi, al limite varcano la frontiera che divi¬ 
de l’universo delle icone da quello delle lettere, 
che come ben si sa nel nostro sistema fonetico so- 


«1 NEVER R 

EAD, 1 JUST LOOK PICTURES - ANDyI 

WARHOL» 

a cura di Emidio De Albentiis e 


Romano Boriosi 

Città di Castello-Pinacoteca comunale 
Dal 30 agosto al 27 ottobre 


no rigorosamente aniconiche, puri segni. Ma poi 
queste minute particelle sono anche pronte a sal¬ 
tar fuori dai formati lillipuziani per assumere pro¬ 
porzioni gigantesche, e in questo caso evitano la 
giacitura orizzontale preferendo animare baldan¬ 
zosamente le pareti, come stendardi altisonanti, 
richiami pubblicitari, segnali di avviso, di allarme, 
di pericolo. Tutto ciò implica che Mullican non 
può certo fermarsi ad assetti bidimensionali, ha 
bisogno di tanto spazio, queste sue esercitazioni 
tra il micro e il macro esigono di conquistare dei 
padiglioni interi, eretti per ospitare la vasta molti¬ 
plicazione di aspetti attraverso uno sfruttamento 
sistematico degli spazi, il che riguarda sia le teche 
dimostrative a centro stanze, sia le pareti limitro¬ 
fe occupate da chiassosi ingrandimenti. Questi mi¬ 
cro e macro-segni, volendo, potrebbero assumere 
pure dei valori di carattere ideologico, ma credo 
che sia meglio fermarsi alla bella danza ottica che 
così ci viene proposta, senza indagare oltre. 

Sarebbe ingiusto occuparci solo dell’ospite 
d’onore, in questo raduno estivo, senza dimentica¬ 
re di rendere un omaggio anche alla padrona di 
casa, Annie Ratti, che forse usa la modestia di met¬ 
tere un po’ neH’ombra la sua stessa attività d’arti¬ 
sta, d’altronde in buona misura corrispondente 
all’identikit tracciabile per Mullican, in quanto an¬ 
che lei è una esponente del clima anni ’80 avanza¬ 
ti, e quindi si è impegnata nel rilanciare certe for¬ 
me tra il Pop e il minimalismo, ma allietate da 
qualche connotato di grazia e di eleganza, e anche 
pronte a prendere le vie del concettuale, per esem¬ 
pio proponendoci cieli stellati, o mappe di carte 
geografiche, in una valida collocazione sempre in 
bilico tra il far piccolo o grande, tra il materiale e il 
virtuale. 


Settanta opere di Andy Warhol (nella foto con 
Mick Jagger), tra cui pezzi unici, grafiche, multipli, 
oggetti e foto del percorso artistico e iconografico 
del maestro americano. Inoltre, per l'occasione, si 
omaggerà anche Alberto Burri. 



Warhol sbarca a Città di Casteiio 


LE ALTRE MOSTRE 

FLAVIA MATITTI 



OMAGGIO A MARCELLO AVENALI 


A cura di M. Catalano e F. Pirani 

Roma, Galleria d'Arte Moderna 
di Roma Capitale 
Fino al 15/9 

«Oggi, dopo le più svariate esperienze e 
ricerche, mi rendo conto come l’uomo 
nulla può inventare, nulla creare se non 
riesce a vedere, attraverso gli spiragli 
così difficili da scoprire, l’autentica 
eterna bellezza della invisibile natura». 
Così l’artista (Roma, 1912-1981) al quale 
la Galleria dedica una preziosa mostra 
di 17 opere tra cui le 3 ricevute in dono 
nel 2012 dall’Archivio Avenali. Esposti 
anche documenti dalla Quadriennale di 
Roma e dall’Archivio Avenali. 



NINO RICCI 


A cura di G. Appella 

Macerata, Musei Civici di Palazzo 
Buonaccorsi 

Fino al 22/9 - catalogo De Luca 

Ampia antologica che illustra attraverso 
cento dipinti, due sculture, quattordici 
libri d’artista e trenta tra acquerelli, 
disegni e collages, mezzo secolo di 
lavoro, dal 1957 a oggi, compiuto da 
Ricci (Macerata, 1930) sempre nella sua 
città natale. In contemporanea il Musma 
di Matera, espone disegni, bozzetti e 
acquetinte dell’artista che 
accompagnano le 10 poesie di Eugenio 
De Signoribus per il \/o\ume L'acqua 
domestica (2007). 



LACERBA1913 


A cura di LCavallo e L.Corsetti 

Poggio a Calano (Prato), Museo 
Soffici e del '900 italiano 
Fino al 29/9 

L’esposizione presenta circa cinquanta 
documenti originali tra riviste, libri, 
manifesti, foto e alcune opere di 
Ardengo Soffici, Max Jacob e Pablo 
Picasso pubblicate per la prima volta su 
«Lacerba», la celebre rivista letteraria 
fondata a Firenze nel 1913 da Giovanni 
Rapini e Soffici. «Sarà questo - scrivono 
- un foglio stonato, urtante spiacevole e 
personale». Il periodico, innovativo 
anche nell’impostazione grafica, 
cesserà le pubblicazioni nel 1915. 
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U:TV 


Al Cav. 

non piacciono 
le leggi 
nemnneno 
le sue 

FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPRO 


• «IDEATORE» È LA PAROLA SCRITTA 
DAI GIUDICI DELLA CASSAZIONE, 
CHE INCHIODA BERLUSCONI alle sue re¬ 
sponsabilità di evasore fiscale (e ol¬ 
tre). Chiaro che l’ideatore non può 
non sapere quello che lui stesso ha 
combinato contro la legge. Altro che 
«non poteva non sapere», qui siamo 
all’inventore della truffa, che poi non 
è neanche la truffa del secolo: solo 
un furto di soldi che sarebbero dovu¬ 
ti andare al popolo italiano per le sue 
necessità. Invece sono andati ad ar¬ 
ricchire il portafoglio segreto di un 
signore che, attraverso le tv (e decen¬ 
ni di bombardamento mediatico), ha 
conquistato il potere e attraverso il 
potere ha preteso di farsi le leggi che 
più gli convenivano. 

Nonostante ciò, non vuole obbedi¬ 
re neppure a quelle leggi, che ha fat¬ 
to votare dai suoi dipendenti. In più, 
fa dire che a ingannare il popolo ita¬ 
liano non sarebbe stato lui, ma pro¬ 
prio i suoi dipendenti, alcuni dei qua¬ 
li così disonesti da delinquere a suo 


favore senza neanche avvertirlo. Per¬ 
ché, se glielo avessero detto, sicura¬ 
mente il povero Silvio si sarebbe tol¬ 
to il pane di bocca pur di rifondere il 
dovuto al popolo italiano. Così come, 
quando si è accorto che l’avvocato 
Previti, alle sue spalle, aveva corrot¬ 
to un giudice per fargli acquisire la 
Mondadori, Berlusconi non ha chie¬ 
sto altro che di pagare il suo debito 
all’ingegner De Benedetti. Perché 
Berlusconi paga tutti, anche quelli 
che devono testimoniare a sua dife¬ 
sa. 

E una delle tesi difensive che sia¬ 
mo stufi di sentire ad ogni momento 
in tv è quella secondo la quale non 
sarebbe tenuto a obbedire alla legge 
uno che è stato votato da dieci milio¬ 
ni di italiani. Mentre, comunque, gli 
italiani che lo hanno votato sono 
6.829. 587 al Senato e 7.332.972 alla 
Camera. Sempre troppi, s’intende, 
ma non abbastanza da stracciare 
l’uguaglianza dei cittadini di fronte 
alla legge. 


METEO 


A cura di tB I 


Meteo 


Oggi 

NORD:più nubi e locali rovesci su 
Centrosud Piemonte, occasionali su 
Est Alpi, sole prevalente altrove. 
CENTROibel tempo ovunque salvo, al 
pomeriggio, qualche temporale in 
Appennino e su Sud Sardegna. 

SUD: più nubi con rovesci e locali 
temporali tra Sicilia e Calabria, bel 
tempo prevalente altrove. 

Domani 

NORD: bel tempo soleggiato e stabile 
su tutte le regioni salvo poche nubi 
sparse sulle Alpi. 

CENTRO:bella giornata soleggiata su 
tutti i settori; qualche nube innocua 
in Appennino. Clima gradevole. 

SUD: ancora nubi e rovesci tra 
Centronord Sicilia e localmente Sud 
Calabria; sole e bel tempo altrove. 




21.15: Fuoriclasse 

Serie TV con L. Littizzetto. 

Esame di maturità; un inflessibile 
presidente di commissione mette in 
pericolo la promozione degli studenti. 


RAI 2 

p 



21.10: N.C.I.S. 

Serie TV con M.Harmon. 

La squadra cerca di localizzare la 
famiglia di un marine trovato ucciso 
brutalmente nel suo giardino. 



21.05: Gomorra 

Film coni Servino. 

Totò ha 13 anni, aiuta la madre a por¬ 
tare la spesa a domicilio nelle case del 
vicinato e sogna di affiancare i grandi. 



21.10: Mission: Impossible 

Film con ICruise. 

L’agente segreto EthanHuntdeve 
sfuggire agli assassini governativi che 
vogliono la sua pelle... 


06.30 

TG1. 

07.00 

Cartoon Flakes. 

07.00 

Rai News 24. Informazione 

06.50 

Chips. Serie TV 

07.55 

Traffico. 

07.00 

Tutto in famiglia. 

06.55 

Movie Flash. 


Informazione 


Cartoni Animati 

08.00 

Agorà Estate. Talk Show. 

07.45 

Charlie’s Angels. 


Informazione 


Serie TV 


Rubrica 

06.35 

CCISS Viaggiare 

08.25 

Heartland. Serie TV 


Conduce Serena Bortone, 


Serie TV 

07.57 

Borse e monete. 

07.50 

1 maghi di Waverly. 

07.00 

Omnibus Estate 2013 


Informati. 

09.05 

Settimo cielo. Serie TV 


Giovanni Anversa. 

09.00 

Siska. Serie TV 


Informazione 


Serie TV 


- Rassegna Stampa. 


Informazione 

10.30 

Tg2 - Insieme Estate. 

10.30 

Agente Segreto 777 

10.00 

Carabinieri. 

08.00 

Meteo.it. Informazione 

08.40 

Giovani campionesse 2. 


Informazione 

06.45 

Unomattina Estate. 


Rubrica 


operazione mistero. 


Serie TV 

08.01 

Tg5 - Mattina. 


Serie TV 

07.30 

Tg La7. 


Magazine 

10.35 

Tg2 - E...state con 


Film Spionaggio. (1965) 

10.50 

Ricette all’italiana. 


Informazione 

09.30 

The Vampire Diaries. 


Informazione 

09.35 

Unomattina Talk. 


Costume. Rubrica 


Regia di Enrico Bomba. 


Rubrica 

08.40 

Elisa di rivombrosa 


Serie TV 

07.55 

Omnibus Estate 2013. 


Magazine 

10.55 

Tg2 - Medicina 33. 


Con Maria Badmayev. 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 


- Parte seconda. 

10.30 

Gossip Girl 5. Serie TV 


Informazione 

10.20 

Unomattina Ciao come 


Rubrica 

12.00 

TG3. Informazione 


Informazione 


Serie TV 

11.30 

Pretty Little Liars. 

10.00 

In Onda Estate (R). 


stai? Magazine 

11.20 

Il nostro amico Charly. 

12.10 

Speciale Tg3 - “Festival 

12.00 

Detective in corsia. 

11.00 

Forum. Rubrica 


Serie TV 


Talk Show 

11.20 

Don Matteo 8. 


Serie TV 


del Cinema” a Venezia. 


Serie TV 

13.00 

Tg5. Informazione 

12.25 

Studio Aperto. 

11.45 

L’isola dei diamanti. 


Serie TV 

12.10 

La nostra amica Robbie. 


Informazione 

12.55 

La signora in giallo. 

13.41 

Beautiful. 


Informazione 


Film Tv Thriller. (2005) 

13.30 

TELEGIORNALE. 


Serie TV 

12.25 

Per ridere insieme con 


Serie TV 


Soap Opera 

13.02 

Sport Mediaset. 


Regia di Rodney Gibbons. 


Informazione 

13.00 

Tg2 - Giorno. 


Stanilo e Olilo. 

14.00 

Tg4 - Telegiornale. 

14.10 

Centovetrine. 


Sport 


ConSherilyn Fenn. 

14.10 

Il Commissario Manara 2. 


Informazione 

13.05 

Terra Nostra. Serie TV 


Informazione 


Soap Opera 

13.40 

The Cleveland Show. 

13.30 

Tg La7. 


Serie TV 

14.00 

Castle. Serie TV 

14.00 

Tg Regione./TG3. 

14.45 

Lo sportello di Forum. 

14.45 

Il Segreto. 


Cartoni Animati 


Informazione 

15.05 

Il desiderio di Lilli. 

14.50 

The Good Wife. 

14.55 

Le nuove avventure di 


Rubrica 


Telenovelas 

14.10 

1 Simpson. 

14.00 

Tg La7 Cronache. 


Film Dramma. (2009) 


Serie TV 


Flipper. Serie TV 

15.35 

My Life - Segreti e 

15.45 

Tre signore e una 


Cartoni Animati 


Informazione 


Regia di Udo Witte. 

16.15 

Guardia Costiera. 

15.40 

Un genio, due compari, 


passioni. Soap Opera 


grande impresa. 

14.35 

What’s my destiny 

14.40 

Le strade di 


Con Christine Neubauer. 


Serie TV 


un pollo. 

15.50 

Lo specchio della vita. 


Film Commedia. (2008) 


Dragon ball. 


San Francisco. 

17.00 

TG1. Informazione 

17.50 

Tg2 - Flash L.I.S. 


Film Western. (1975) 


Film Melodramma. (1959) 


Regia di J. A. Contner. 


Cartoni Animati 


Serie TV 

17.15 

Estate in diretta. Magazine 


Informazione 


Regia di D. Damiani. 


Regia di Douglas Sirk. 


Con Pam Grier. 

15.00 

NarutoShippuden. 

16.30 

The District. 


Conduce Marco Liorni, 

17.55 

Rai Tg Sport. Sport 


ConTerence Hill. 


Con Lana Turner. 

18.05 

Rosamunde Pilcher: 


Cartoni Animati 


Serie TV 


Barbara Capponi. 

18.15 

Tg2. Informazione 

17.40 

Geo Magazine 2013. 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 


Ovunque tu andrai. 

15.25 

Top One. Game Show 

18.10 

L’Ispettore Barnaby. 

18.50 

Reazione a catena. 

18.45 

Senza traccia. 


Documentario 


Informazione 


Film Sentimentale. (2010) 

16.25 

Smallville. 


Serie TV 


Gioco a quiz 


Serie TV 

19.00 

TG3./Tg Regione. 

19.35 

Tempesta d’amore. 


Regia di H. JurgenTogel. 


Serie TV 

20.00 

Tg La7. 

20.00 

TELEGIORNALE. 

19.35 

Castle. Serie TV 

20.00 

Blob. Rubrica 


Soap Opera 


Con Sophie Schutt. 

18.30 

Studio Aperto. 


Informazione 


Informazione 

20.30 

Tg2-20.30. 

20.15 

Simpatiche canaglie. 

20.30 

Quinta colonna il 

20.00 

Tg5. Informazione 


Informazione 

20.30 

In Onda Estate. 

20.30 

Techetechete’, vista la 


Informazione 


Sit Com 


quotidiano. Attualità 

20.40 

Paperissima Sprint. 

19.20 

C.S.I. Miami. 


Talk Show. Conduce 


rivista. Videoframmenti 

21.05 

Ombrelloni. Fiction 

20.35 

Un posto al sole. Serie TV 


Conduce P. Del Debbio. 


Show 


Serie TV 


Luca Telese. 

21.15 

Fuoriclasse. 

21.10 

N.C.I.S. 

21.05 

Gomorra. 

21.10 

Mission: Impossible. 

21.10 

Rosamunde Pilcher: 

20.20 

Supercoppa Europea: 

21.10 

Vacanze nel Paese 


Serie TV 


Serie TV 


Film Drammatico. (2008) 


Film Azione. (1996) 


Un amore quasi 


Bayern Monaco-Chelsea. 


delle Meraviglie. 


Con Luciana Littizzetto, 


Con Mark Harmon, 


Regia di Matteo Garrone. 


Regia di Brian De Palma. 


impossibile. 


Sport 


Show. Conduce 


Fausto Sciarappa, 


Micheal Weatherly, 


Con Toni Servillo, 


Con Tom Cruise, Jon Voight, 


Film Drammatico. (2010) 

23.00 

Le colline hanno gli occhi. 


Maurizio Crozza. 


Ninni Bruschettà, 


Pauley Perrette. 


Gianfelice Imparato, 


Emmanuelle Béart, 


Regia di Dieter Kehier. 


Film Horror. (2006) 

22.15 

Tre tigri contro tre tigri. 


Mariella Valentini, 

22.15 

Vegas. 


Maria Nazionale. 


Henry Czerny, Jean Reno, 


Con Alexander-Klaus Stecher, 


Regia di Alexandre Aja. 


Film Comico. (1977) 


Neri Marcorè. 


Serie TV 

23.35 

Tg Regione. 


Ving Rhames. 


Barbara Wussow, 


Con Aaron Stanford, 


Regia di S. Corbucci, Steno. 

23.25 

Petrolio. 

23.30 

Tg2. 


Informazione 

23.35 

Cinema d’estate. 


Diana Kòrner, Patrik Fichte. 


Ted Levine, Kathleen 


Con Renato Pozzetto, 


Attualità. Conduce 


Informazione 

23.40 

Tg3 - Linea Notte Estate. 


Rubrica 

23.05 

Speciale TgS. 


Quinlan, Vinessa Shaw. 


Cochi Ronzoni, 


Duilio Giammaria. 

23.45 

Stracult (A casa) di 


Informazione 

23.37 

Flags of our fathers. 


Attualità 

01.10 

Sport Mediaset. 


Enrico Montesano, 

00.40 

TG1 Notte. 


Marco Giusti. 

00.15 

1 Dieci Comandamenti. 


Film Guerra. (2006) 

00.10 

TgS - Notte. 


Sport 


Dalila Di Lazzaro. 


Informazione 


Show. Conduce 


Reportage 


Regia di Glint Eastwood. 


Informazione 

01.35 

Studio Aperto - La 

00.15 

Tg La7 Sport. 

01.10 

Cinematografo. 


Paolo Raffini. 

01.15 

Appuntamento al cinema. 


Con Ryan Philippe, 

00.39 

Meteo.it. 


giornata. Informazione 


Sport 


Attualità 

01.10 

Hawaii Five-0. 


Rubrica 


Adam Beach, 


Informazione 

01.50 

Heroes. 

00.20 

Movie Flash. 

02.05 

Rai Educational Rewind 


Serie TV 

01.20 

Rai Educational: 


Jesse Bradford. 

00.40 

Paperissima Sprint. 


Serie TV 


Rubrica 


- Visioni Private. 

01.55 

Meteo 2. 


Magazzini Einstein. 

02.05 

Tg4 - Night news. 


Show 

03.20 

Media Shopping. 

00.25 

N.Y.P.D. Blue. 


Reportage 


Informazione 


Documentario 


Informazione 

01.15 

Men in trees. Serie TV 


Shopping Tv 


Serie TV 

SKY CINEMA 1HD 1 

ISKY CINEMA 1 

Ifamily I 

ISKY CINEMA 1 

Ipassion I 

■cartoon I 

■network I 

Idiscovery I 

ICHANNEL 1 

1 DEEJAY TV 1 

Imtv 

21.00 

Sky a Venezia. Rubrica 

21.00 

Il campeggio dei papà. 

21.00 

Closer. 

18.10 

Leone il cane fifone. 

18.10 

Chi offre di più? 

19.00 

Lincoln Heights. 

18.30 

Teen Cribs. 

21.10 

Lo Hobbit - Un viaggio 


Film Commedia. (2007) 


Film Drammatico. (2004) 


Cartoni Animati 


Reality Show 


Serie TV 


Rubrica 


inaspettato. 


Regia di F. Savage. 


Regia di M. Nichols. 

18.30 

Lo straordinario mondo 

19.05 

Affari a quattro ruote. 

19.50 

Lorem Ipsum. 

19.30 

Snooki And Jwoww. 


Film Fantascienza. (2012) 


Con C. Gooding Jr., P. Rae. 


Con N. Portman, J. Law. 


diGumball. 


Documentario 


Attualità 


Show 


Regia di P. Jackson. 

22.35 

Il mio amico scongelato. 

22.50 

Erin Brockovich - Forte 


Cartoni Animati 

21.00 

Mangiatori di uomini. 

20.00 

Fuori frigo. 

20.20 

Geordie Shore. 


Con 1. McKelIen, M. Freeman. 


Film Drammatico. (1992) 


come la verità. 

18.50 

Ninjago. 


Documentario 


Attualità 


Reality Show 

00.05 

Match Point. 


Regia di L. Mayfield. 


Film Drammatico. (2000) 


Cartoni Animati 

21.55 

Faccia a faccia con il 

20.30 

Via Massena 2. 

21.10 

La prova dell’otto di 


Film Thriller. (2005) 


Con S. Astin, B. Fraser, 


Regia di S. Soderbergh. 

19.15 

Lo straordinario mondo 


mostro. Documentario 


Sit Com 


Caterina Guzzanti. 


Regia di W. Alien. 


P. Shore, M. Ward. 


Con J. Roberts, A. Finney. 


diGumball. 

22.50 

River Monsters 

21.00 

Fino alla fine del mondo. 


Show. Conduce 


Con J. Rhys-Meyers. 

00.10 

Galline da salvare. 

01.05 

The Lady - L’amore per 


Cartoni Animati 


Best of. 


Reportage 


Caterina Guzzanti. 

02.10 

Le paludi della morte. 


Film Commedia. (2006) 


la libertà. 

20.15 

Young Justice. 


Documentario 

21.50 

Life as we know it. 

22.00 

1 Soliti Idioti. 


Film Thriller. (2011) 


Regia di V. Naefe. 


Film Biografia. (2011) 


Cartoni Animati 

23.45 

Finding Bigfoot: 


Serie TV 


Sit Com 


Regia di A. Canaan Mann. 


Con M. von Treuberg, 


Regia di L. Besson. 

20.35 

Thundercats. 


cacciatori di mostri. 

22.40 

Pascalistan. 

22.50 

Snooki And Jwoww. 


Con S. Worthington. 


L. Hollmann, P. Riemann. 


Con M. Yeoh, D. Thewlis. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Documentario 


Show 


CANALE 5 



21.10: RosamundePilcher: 

Un amore quasi impossibile 

Film con A.-K. Stecher. La novizia 
Megan dirige un orfanotrofio che 
sorge su un terreno privato. 


20.20: BayernMonaco-Chelsea 

Sport. In diretta dallo Stadion Eden 
di Praga, Bayern Monaco e Chelsea 
si contenderanno la Supercoppa 
Europea 2013. 



21.10: Vacanze nel Paese 
delle Meraviglie 

Show con M.Crozza. 

Rivediamo tutti i migliori momenti 
della stagione appena conclusa. 
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U: SPORT 


I GIRONI DELLA CHAMPIONS 


LE DATE 
■ Fase a gruppi: 

13 giornata 17-18 settembre 

A 

Manchester United 

B 

R||^ Reai Madrid 

\lil ★★★★★ 

2^ giornata l°-2 ottobre 

3^ giornata 22-23 ottobre 

43 giornata 5-6 novembre 

5^ giornata 26-27 novembre 
aggiornata 10-11 dicembre 


Shaktar Donetsk 

ii!AXT»P itititi 


JUVENTUS 

IH !★★★★★ 

LU 

z 

0 

B. Leverkusen 

ktà itititi 

LU 

z 

0 

Galatasaray 

■Sorteggi ottavi 

13 dicembre a Nyon 

■ Ottavi 

(J 

Reai Sociedad 

^•ititit 


Copenaghen 

^SMitit 


Andata: 18-19-25-26 feb. 2014 
Ritorno: 11 -12-18-19 marzo 

■Sorteggi quarti 
21 marzo a Nyon 
■Quarti 

And: 1 -2 aprile; Rit: 8-9 aprile 

■Sorteggi semifinaii 
11 aprile a Nyon 

■Semifinali 

And: 22-23 aprile; 

Rit: 29-30 aprile 

■ FINALE: 24 maggio a Lisbona 


LU 

Chelsea 

ititititi 


RV Shalke 04 

LU 

Z 

0 

IOm Basilea 

Wjititit 


steaua Bucarest 

Trititi 


M Psg 



Benfica 

★★★ 


Olympiacos 

'"2 ititi 


Anderlecht 

ititi 


F II^m Arsenal 
Marsiglia 

Z Borussia Dortmund 

Qj k09 J ★★★★★ 

— napoli 

(J 


n 

Bayern Monaco 

U 



^22* Cska Mosca 

LU 

z 

0 

Manchester City 

★★★★ 


V. Pizen 

(J 

fluititi 


it Grado 
di difficoltà 
di ogni 
squadra 


G HI Poi'to 

mentititi 

Atletico Madrid 

ili itititi 

LU V . . 

Q itititi 

— Austria Vienna 

(J '^mitit 


H Xjljl Barcellona 
MILAN 

mt.irititit 

LU .. 

Z 

Q 

“ M Celtic . 


LQPresse-L'€go 


Sempre Italia-Spagna 

Champions, Barcellona e Reai per Milan e Juventus 


Sorteggio duro per le italiane: 
i rossoneri pescano anche 
PAjax, il Napoli trova Borussia 
e Arsenal. Il Galatasary per 
Conte. Fortunato Mourinho 

SIMONE DI STEFANO 

sidistef(5)gnnail.conn 

DURA, DURA, DURA. PER TRE, QUANTE LE SQUADRE CHE 
ABBIAMO IN CHAMPIONS. PER LA PRIMA VOLTA NESSU¬ 
NA SQUADRA ITALIANA TRA LE TESTE DI SERIE, E LE UR¬ 
NE DI MONTECARLO NON CI AIUTANO. Difficile il Cam¬ 
mino verso Lisbona (finale il 24 maggio) di Juven¬ 
tus e Milan, con il Gruppo B dei bianconeri legger¬ 
mente meno ostico rispetto al Gruppo H in cui è 
stato pescato il Diavolo: Reai Madrid, Galatasa- 
ray e Copenaghen per gli uomini di Antonio Con¬ 
te, Barcellona, Ajax e Celtic per Allegri. Un’im¬ 
presa quello del Napoli, con Arsenal, Borussia 
Dortmund e Marsiglia. Per i rossoneri neanche il 
tempo di festeggiare il passaggio sul Psv, che dal¬ 
le fatali mani di Figo e Cryuiff, esce da subito la 
rivincita dell’ottavo di finale della scorsa stagione 
con i blaugrana, con la squadra di Allegri che fu 
eliminata al Camp Nou (0-4) dopo l’illusoria vitto¬ 
ria dell'andata per 2-0. A voler essere cattivi, ver¬ 
rebbe da dire che quello era anche il Barga peggio¬ 
re degli ultimi anni, orfano di Guardiola e con lo 
spogliatoio spaccato. Ai nastri di partenza, la nuo¬ 
va creatura di Martino si presenta oggi senza Vil¬ 
la ma con un Neymar in più. Intanto Messi si sfre¬ 
ga le mani: «Sorteggio molto difficile, fisico. Co¬ 
me sempre il Barcellona punta a vincere tutto, 
ma ogni anno è sempre più complicato». Meno 



temibili, ma comunque ostiche per tradizione e 
tipo di calcio che offrono, l'Ajax (che ha tenuto i 
gioielli Alderweireld e Eriksen, ma ha perso 
Strootman, passato alla Roma) e il Celtic (squa¬ 
dra debole in difesa che punta tutto sulla forza 
fisica del duo Samaras-Stokes), contro le quali il 
Milan può giocarsela senza paura per puntare al¬ 


meno al secondo posto. In ogni caso un girone 
con quattro squadre che hanno vinto la Cham¬ 
pions (o la Coppa Campioni) nella propria storia. 

Difficile anche la scalata della Juve di Antonio 
Conte, a partire dalla doppia sfida che attende il 
tecnico bianconero con uno dei suoi tanti ex alle¬ 
natori, Carlo Ancelotti che dopo l’esperienza pari¬ 


gina quest’anno si presenta alla guida del club più 
titolato in Champions e con il giocatore più costo¬ 
so al mondo, quella furia di Gareth Baie. Ecco 
perché l'ad della Juventus, Beppe Marotta, punta 
già al secondo posto: «Poteva andare peggio o me¬ 
glio, noi ce la giochiamo con tutti ma credo che il 
nostro duello sia con il Galatasaray. I turchi sono 
forti, ma nel Reai Madrid, con l’avvento di Ance- 
lotti, le cose sono peggiorate per noi». Già, i tur¬ 
chi di Drogba e Sneijder, di quel «mago» (per dir¬ 
la alla Marotta) di Terim e del grande ex Felipe 
Melo, che lo scorso anno sfiorarono l'accesso in 
semifinale, eliminati proprio dal Reai Madrid 
dell’allora tecnico Mourinho. L’outsider si chia¬ 
ma Copenaghen, campione di Danimarca nelle 
ultime 4 stagioni. Girone effettivamente molto 
molto complicato. 

«Obiettivo è giocarcela e passare al girone», 
glissa il ds del Napoli, Riccardo Bigon, sul Gruppo 
F a cui è stata assegnata la squadra partenopea. E 
se per la prima volta il sorteggio vedeva la totale 
assenza di squadre italiane dalla prima fascia, 
quella delle teste di serie, il Napoli partiva addirit¬ 
tura dalla quarta. E non era facile a prescindere. 
Alla vigilia poteva essere soltanto un’impresa sta¬ 
tistica schivare un girone di ferro. Così è stato, e 
per Benitez non c’è solo l'esame dell’Arsenal di 
Wenger e Walcott da superare, ma anche quello 
tedesco del Borussia Dortmund, finalista lo scor¬ 
so anno e che, con la permanenza di Lewan- 
dowski, Gundogan e Reus (oltre che del tecnico 
Klopp), ha mantenuto intatta la sua forza, e quel¬ 
lo meno preoccupante ma non per questo meno 
insidioso del Marsiglia. Di rovescio, nessuno ha 
potuto festeggiare alla notizia che come quarta 
fascia è stata sorteggiata la nuova squadra di Hi- 
guain, vera sfidante della Juventus in Italia. 

Negli altri gironi, i campioni d'Europa in cari¬ 
ca del Bayern di Guardiola (Ribery premiato co¬ 
me miglior giocatore della passata edizione) pe¬ 
scano Cska Mosca, Manchester City e Viktoria Pl- 
zen, con la squadra di Pellegrini che si contende¬ 
rà il primato con i tedeschi. Il Manchester United 
di David Moyes se la vedrà invece con Shakhtar 
Donetsk, Bayer Leverkusen e Reai Sociedad, 
mentre non può lamentarsi José Mourinho, visto 
che il suo Chelsea ha evitato tutte le insidie finen¬ 
do nella stessa casella di Schalke, Basilea e 
Steaua Bucarest. Equilibrato anche il girone con 
Benfica, Psg, Olympiakos e Anderlecht e quello di 
Porto, Atletico Madrid, Zenit e Austria Vienna. 


La «mina vagante» Flamini 
libero e senza procuratori 

Si muove sempre da svincolato niente plusvalenze per 
le squadre o affari per i procuratori. Il ritorno a casa Arsenal 


LORENZO LONGHI 

longhi(a)email.it 

FOSSERO TUTTI COME LUI, I MINO RAIOLA DEL PALLONE 
SAREBBERO COSTRETTI AD INVENTARSI UN ALTRO ME¬ 
STIERE. O, SE NON ALTRO, AVREBBERO MENO POTERE IN 
UN CALCIO IN CUI I CONTRATTI VALGONO ZERO DI FRON¬ 
TE ALLA PROSPETTIVA DI UN AFFARE DI BILANCIO. Inve¬ 
ce Mathieu Flamini è un’eccezione, entrato in cir¬ 
colo come un virus impazzito: nei tre trasferimen¬ 
ti eccellenti che sinora hanno caratterizzato la sua 
carriera, nessun club ha mai ricavato denaro o plu¬ 
svalenze dal suo addio. Perché Flamini si è sem¬ 
pre mosso da svincolato, decidendo egli stesso del¬ 
la sua vita calcistica. Dal Marsiglia all’Arsenal nel 
2004, dai Gunners al Milan nel 2008, dai rossone¬ 


ri di nuovo alla corte di Wenger un paio di giorni 
fa: club o agenti non sono mai riusciti a lucrare sul 
suo lavoro, mentre lui ha monetizzato al massimo 
i frutti del suo rendimento in campo. 

Non è mai stato uno sprovveduto, l’ex rossone¬ 
ro. Avendo iniziato a studiare legge prima che la 
sua carriera spiccasse il volo, ha sempre mostrato 
una consapevolezza superiore a quella di diversi 
colleghi. Tanto che, dopo l’ottimo esordio in pri¬ 
ma squadra nel Marsiglia 2003-04, sfruttò il vuo¬ 
to legislativo nella regolamentazione dei trasferi¬ 
menti per i giocatori ancora privi di contratto pro¬ 
fessionistico, rifiutando un’offerta dell’Om per fir¬ 
mare un accordo ben più remunerativo con l’Arse- 
nal. Il Marsiglia fece ricorso al Tas e perse, otte¬ 
nendo appena un’indennità di formazione pari a 


poco più di 400mila euro, quando il giocatore va¬ 
leva già dieci volte tanto. Flamini, che non ha un 
procuratore vero e proprio, sotto l’aspetto legale 
si fa assistere da Alexandra Missirli-Monneret, av¬ 
vocatessa marsigliese che lo segue dai tempi della 
vittoria al Tas e, da allora, ha sempre dettato la 
linea con i club che lo hanno tesserato. Basti pen¬ 
sare che, quando Wenger non accettò la sua ri¬ 
chiesta di aumento dell’ingaggio. Flamini - in cam¬ 
po sempre professionista eccellente e pedina di 
peso - decise di arrivare a scadenza e nel 2008 si 
accordò da svincolato con il Milan: 4,5 milioni an¬ 
nui per quattro anni. Nel 2012 accettò poi un dra¬ 
stico taglio per un rinnovo a 1,8 milioni, un anno 
per poi decidere il da farsi. È storia di poche setti¬ 
mane fa: il club rossonero avrebbe voluto prolun¬ 
gargli il contratto (a centrocampo di uno come lui 
avrebbe ancora bisogno), ma i parametri di via 
Turati a Flamini non andavano più bene. Svinco¬ 
lo, accordo con Wenger, triennale da 2 milioni 
l’anno. 

Senza cessioni né plusvalenze: scadenze rispet¬ 
tate, ammortamento concluso, professionalità pu¬ 
ra e nessuna parcella milionaria all’agente di tur¬ 
no. Da una Champions all’altra, migliorando dura¬ 
ta del contratto e ingaggio. Fossero tutti come 
lui... 


LOTTO 



GIOVEDÌ 29 AGOSTO 

Nazionale 


36 

24 

71 

59 

77 

Bari 


59 

72 

87 

48 

24 

Cagliari 


28 

79 

14 

86 

24 

Firenze 


47 

50 

55 

10 

8 

Genova 


19 

12 

74 

13 

48 

Milano 


84 

10 

50 

56 

17 

Napoli 


87 

41 

16 

60 

38 

Palermo 


32 

8 

52 

83 

27 

Roma 


26 

66 

15 

16 

36 

Torino 


59 

55 

3 

66 

5 

Venezia 


82 

27 

40 

8 

86 

1 numeri del Superenalotto 

Jolly SuperStar 

19 54 55 


71 

80 84 MM 

73 

Montepremi 


1.546.079,17 

5+stella 

€ 

- 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

8.254.099,28 

4+stella 

€ 

39.620,00 

All’unico 5+1 

€ 

309.215,83 

3+stella 

€ 

1.844,00 

Vincono con punti 5 

€ 


115.955,94 

2+stella 

€ 

100,00 

Vincono con punti 4 

€ 


396,20 

1+stella 

€ 

10,00 

Vincono con punti 3 

€ 


18,44 

0+stella 

€ 

5,00 

lOoLotto ® 


12 

14 19 : 

26 27 

28 

32 41 

lOeLotto 


55 

59 66 

72 79 

82 

84 87 
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venerdì 30 agosto 2013 TUnità 


Y&R 


IL CAFFÈ FILOSOFICO 


Sii 


Nuova serie 



LA FILOSOFIA 

TUTTA DA ASSAPORARE, 





Con Repubblica e L’Espresso, torna II Caffè Filosofico. Da Machiavelli a Schopenhauer, da Cartesio a 
Benjamin: come nella prima serie, autorevoli studiosi raccontano con chiarezza i maestri del pensiero 
filosofico. E con gli epiloghi di Maurizio Ferraris a ciascun DVD, la collezione è ancora più gustosa. 


IL CAFFÈ FILOSOFICO. 




iniziative.editoriali.repubbLica.it 


I_ 

NL\SSIM0 CACCIAR’ 


machiavxij 
E L.A FILOJ'OF'A W 


Massimo Cacciani Machiavelli • Maurizio Ferraris Cartesio • Giulio Giorello Pascal • Massimo Cacciari Spinoza 
Piergiorgio Odifreddi Leibniz • Remo Godei Locke • Andrea Tagliapietra Voltaire • Umberto Galimberti Schopenhauer 
Piergiorgio Odifreddi Wittgenstein • Roberta De Monticelli Husserl • Ugo Volli Peirce • Roberto Esposito Vico 
e Croce • Maurizio Ferraris Gadamer • Giacomo Marramao Benjamin • Adriana Cavarero Arendt • Maurizio 
Ferraris Lyotard • Sebastiano Maffettone Rawls • Stefano Rodotà Etica e libertà al tempo delle nuove scienze. 


IN EDICOLA ILr DVD: 

CON la Repubblica + lìfisiiresso 












